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rispondenza epistolare con W. Scott, e co- 
noscenza personale con esso a Londra. Secon- 
da e terza diceria alla Camera. — Pubblica 
il Giaurro, la Sposa d’ Alido, il Corsaro con 
rapida successione di poema a poema, e con 
grande incremento della sua gloria. — Versi 
sulle lagrime della principessa ^.Carlotta pub- 
blicati col Corsaro, c tempesta che suscitano 
contro il porta. — Determina non solo di 
non scriver più opere ma di distruggere le 
già stampate. — Il lihrajo Murray lo distoglie 
da tale pazzia. — Tristo , scontento di sé 
stesso e annojato della vita, entra in pen- 
siero di ammogliarsi.' — Chiede la mano di 
madamigella Milbank, e dopo jun primo ri- 
fiuto, è accettato. — Suo matrimonio, e in- 
fausti presagì che lo accompagnano. — Largo 
TÌvcre dei novelli sposi ; ma di poca durata. 

'• — Grande sconcerto di fortuna e penósissime 
strettezze in cui Byron si trova. — Tratto 
generoso del librajo Muiray. — Composizione 
dell’^sferfi'o di Corinto e della Parisina. — 
Separazione matrimoniale di^ Byron e' impos- 
sibilità di assegnarne le cagioni. — Allo spar- 
gersi di questa nuova la pubblica maldicenza*, 
si solleva contro 'di lui con un furore senza* 


ctpmpio. — Stampa imprudentemente V Ad- 
dio, e V Abbozzo di una vita privata che poi;- 
tano la pubblica animosità ari un grario np- 
pena credibile. — E in pericolo di essere in- 
sultato dal popolo recandosi alla Camera , e 
di esser fischiato in teatro. — Lascia l’ lii- 
•ghilterra per sempre. . ' 


La necessita piytlostochè la volontà 
ricondotto avendo lord Byron , ei non 
tebbe 'àppena 'niesso piede’in lìighilter- 
, che malcontento e inquieto , parca 
che ' agognasse a nuovamente spiccar- 
ono. Viaggiare in qualcli’ altra parte del 
mondo, tornarsene in Oriente, militare 
nella Spagna, o dovendo rimanersene 
in patria , seppellirsi nella solitudine di 
Newstead , non ricevervi amici,’ nè ami- 

< f • , 

* che, nè visite di nessuna sorte', vi- 
vervi vita morale , fiaigale , eremitica 
erano i pensieri che gli si volgeano 
pel capo. Ma qualùnque partito ei fosse 
per prendere di sè medesimo, pES^ 



di tutto era necessario eh’ ei s’ appli- 
casse a riparai’e al disordine delle sue 
fortune. Brasi a questo effetto fermato 
a Londra prima di passare a New- 
stead , ove dimorava sua madre , e se 
ne stava da pìh giorni tutto noccupato» 
ed involto fra creditori , prestatori, usu- 
raj, faccendieri, legisti , (piando gli 
pervenne la, novella che sua madre da 
una leggera indisposizione che d^>qualr 
che giorno avea colta,jera sul?^amettt 9 
peggiorata a tal segno c^e,i.stetfa ^ io 
pericolo de’ suoi gionji. Appena riceN 
vuto un tale annunzio; il nostro- lord 
si mise in via per Newsteod ; mà npn 
potè tanto affrettarsi che non, giun- 
gesse, troppo tardi. Un presentimento 
di non doveido più , rivedere era en- . 
trato in sua madre sin da quando ei 
s’ imbarcò per 1’ Oriente ; e quando 
ei le scrisse il suo ritorno , letta la 
lettera, disse verso la sua cameriera: 
s’/^, dovessi morire prima della sua 
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giunta , come sarebbe cosa strana ! 
E questo appunto fii cib che successe. 
Vuoisi che la sua morte fosse cagio- 
nata da un eccesso di collera al leg- 
gere eh’ ella fece una polizza di tapez- 
ziere ; cosa non incredibile quando si 
consideri la ^ua natura straordinaria- 
mente eccitabile e burrascosa. Cate- 
rina Gordon Byron nacque nella con- 
tea d’ Aberdeen in Scozia l’anno 1766 
da Giorgio Gordon di Gight , di quel 
nobilissimo casato che altrove s’è detto. 
Di una tale prosapia ella era tanto 
vanagloriosa e superba , che non rifi- 
niva di vantarsene, massime col figlio, 
il quale nàn essendo meno altiero delia 
sua, la competenza dei loro quarti di 
nobiltà non poco contribuiva a inci- 
prignire i diverbi che fra loro passa- 
vano frequenti. Come prova della sua 
sulfurea ed esaltata natura narrasi un 
accidente che le occorse una sera nel 
teatro d’ Edimburgo prima che fosse 
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sposata al capitano Byron , di cui 
s’ era perdutamente invaghita , quan- 
tunque non lo avesse ancora veduto. 
Recitava qitfella sera una madamigella 
Sindon, insigne e celebre attrice di 
quel tempo , e a certo luogo del dram- 
ma, COSI portando il soggetto, usciva 
ad esclamare : oh mio Byron , oh mio 
Byron I All’ udire del qual nome la 
giovane Gordon andò talmente sotto- 
sopra , che innanzi che la rappresen- 
tazione finisse, colla da fiere convul- 
sioni, fu dovuta a grande stupore e 
subbuglio di tutto il teatro , traspor- 
tai’e di fuori gridante 'Con voci acutis- 
sime senza mai ristare: oh mio Byron, 
mio Byron 1 Quando ricevette la no- 
vella della morte di suo marito , che 
sebbene divisa, continuò sempre ad 
amare , il suo dolore potè dirsi dispe- 
razione, e le sue strida si udivano per 
tutta la contrada. In ogni commovi- 
mento deir animo suo eli’ era aflatto 
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incapace di dominare sè medesima , 
e non passava quasi giorno eh’ ella 
non infunasse o colla camenera o col 
figlio , e quando sfogarsi non poteva 
altrimenti , sfogavasi colle sue vesti , 
coi mobili e con quanto le veniva alle 
mani. Era in tutto ci^ che voleva tanto 
insofferente di ostacolo che quando .r • 
suo figlio ti’ovavasi ai collegio privato 
di Dulwich , lo strillare e il tempestare 
eh’ ella faceva se qualche volta le ve- 
nia fatta difficoltà a condurselo fuori , 
erano oggetto di scandalo ai medesimi 
allievi : tantoché un giorno ad un 
maestro toccò udir dire, da uno di 
essi al fanciullo : Byron , tua madre 
è una pazza , e questi rispondere ; lo 
so bene. Quando suo figlio la faceva 
adirare , maledétto zoppo era l’ impre- 
cazione che sempre, avea sulle labbra : 
e sino allorquando ei stava in sul par- 
tire per r Oriente, essendo venuti a 
parole, va, gli disse, che tu possa 
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tornai’e cosi difTorme dello spinto come 
sei del corpo. Ciò non ostante, ch’ella 
amasse suo figlio non può dubitarsi, 
benché ciò fosse a suo modo , cioè 
per sbalzi, per capriccio e per eccesso. 
Molto meno è da dubitarsi che non 
facesse il più grqn conto delle intellet- 
tuali di lui facfoltà , e che nella sua 
materna ambizione non se ne promet- 
tesse ogni gran cosa. Le sue speranze 
fondava massimamente nella corporale 
imperfezione del figlio; forse a ciò in- 
dotta da qualche ciurmatore che avesse 
intorno a lui consultato , come , da 
gran superstiziosa eh’ eli’ era , sblea 
fare anche intoimo a sè stessa. Ella 
aveva ansiosamente spialo il successo 
delle Ole d! Ozio j e all’ uscire della 
censura d’- Edimburgo il suo giovane 
figlio se ne mos^ava meno ancora 
dolente per sè che pel gran dispia- 
cere che 1’ .articolo potea cagionare a 
sua madre. Crescendo le sue sollecU 
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tudìni a propòrziotie della fama di 
lui, dopo che fu stampata la Satira 
ella tenea conto d’ ogni cosa che uscisse 
in luce alla giornata dove si ricordas- 
se , foss’ anco il solo nome di suo 
figlio : e benché fosse di levatura as- 
sai scarsa , quanto era stato • pubbli- 
cato cosi intoiTio alla Satira come alle 
Óre (l’Ozio avea raccolto in un vo- 
lume tutto postillato dei'suoi eommentì. 
Quanto al giovane lord , benché molto 
non si possa presumere del suo amore 
e stima per una tal madre, si può 
dire con sicurezza eh’ ei non venne 
mai menò alla piò stretta osservanza 
d’ògni ^iale dovere, sebben talvolta 
si lasciasse andare ad una famiglià- 
lità sconfacente al filiale rispetto , 
massime quand’ era con lei in buona 
armonia. Allora il nome che solea 
darle era quello di Gattina Gordon , 
al quale aggiungea per istrazio il ti- 
tolo d’ onopevole , quando awenia che 



si fossero bisticciati. Ad ogni modo» 
sia per effetto di natura sensibilissi* 
ma, sia pel potere della tomba che 
tante cose fa obbliare , qualunque con- 
cetto egli avesse di tal donna men- 
te’ era viva, non è da mettéreiii dub- 
bio che. alla morte di lei tenesse d’ a- 

I 

ver perduta una madre , e che la per- 
dita ne sentisse, se non profondamen- 
te , almeno vivamente Ad un amicò 
ne dava parte con queste, parole. « La 
povera mia madre è morta... Ora 
fy conosco la verità di ciò che disse 
M M. Gray, che noi non possiamo avere 
yy se non una madre: ella riposi in 
*y pace. » E la notte del suo amvo 
a Newstead , non essendosi ancora se- 
polta r estinta , la donna che ne cu- 
stodiva la spoglia , passando innanzi 
alia camera ove il cadavere ancora 
si trovava, udì come un trar di pro- 
fondi sospiri, ed entrata nella stanza, 
trovò lord llyron che gemea nelle le- 
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Debre appiè del letto materno; pi quala 
volgendo ella* alcune parole di con* 
forte, ah madama' By, esclamò egli 
i'OQ)péndo in lagrime, io non aveva 
nel mondo che un amica , ed è moi>> 
ta 1 £ con tutto ciò , la mattina se> 
guente, mentre sua madre era portata 
al sepolcro , non ostante che avesse 
ricusato ^di * accompagnarne il feretro, 
fu veduto starsene in piedi sulla porta 
dell’ Abbazia sino a che fu passato tutto 
•il mortorio: dopo di' che, volgendosi 
a Rusthon, il figlio del castaido, col 
quale era solito fare al pugillato , gli 
comandò che andasse pei guanti ; e 
si mise a lottare per qualche tempo: 
se non che lottava senza far parola 
e distratto , e i suoi colpi, straordi- 
nariamente impetuosi , erano come di 
chi faccia ogni potere di scacciar qual* 
che pensiero molesto. Alfine non po- 
tendone pjjìi, gettò i guanti con tutta 
fretta , c ritirossi nella stia camera. 



! ' I pi^mi canti del Pellegiiuaggio ch'ò 
portava còn sé dalla Grecia ei'ano un 
tesoro di gloria, il prezzo del quale 
egli 'affatto ìgnoraTa; nè un amico, al 
quale 'appena s’ indusse a mostrarli , 
ebbe, a 'far poco a persuadergliene la 
stampa. Erano, a suo dire, un mero 
trastullo della sua povera Musa, erano 
tutto ciò che si volesse,' fuorché po^ia; 
pregava che non lo si strìngesse a 
cominettere la' sua riputazione a si 
misera cosa, a dare da sè medesimo 
in memo a’ suoi nemici di Edimburgo 
un’arma per nuovamente trafiggerlo. 
L’ Imitazione d’ Orazio , se aveasi ad 
entrare in* ballo , si stampasse : era 
cosa di buon gusto, di ' buona scuo-> 
la, secondo 'le buone < regole : poteva 
essere, d’ ottimo supplemento ai BarM 
Inglesi ; egli era nato per la satira. 
Cosi Byron giudicava di due produ- 
zioni , delle quali l’una vive immor- 
tale fra le più sb^pende creazioni del 






Secolo , e 1* oaiorta nel nàsosi^^ 
zneritò appena’ di tro^osir ‘luògoi fia le 
sue opere inedite. Giudizio non. senza 
celebri esenipj nella storia letteraria, 
e che fa manifesto quanto sia cosa 
difficile, anche lagli. ingegni pih po- 
derosi è independenti, prendere sicurtà 
d^ avventurarsi a nuovi sentieri , e li- 
berarsi dai modelli e dalla paura dei 
pedanti. Finalmente le sue ripugnanzd 
furono superata; e lasciata da patte 

Imitazione pensossi al poema origi- 
nale; di cui venne affidata la stampa 
al librajo Giovanni Murray , il nome 
del quale non devesi scompagnare dalla 
storia di Byron , e per essere stato edi- 
tore d’ogni altr’ opera di lui, e per T a- 
mìcìzìa inconcussa che sino alla morte - 
^i osservò , e finalmente per ladealtà . 
e singolare nobilìà de’ suoi procedi- 
menti. 

Mentre si stava preparendo la stam- 
pa del Pellegrinaggio occorse al nostro' 
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lord r occasione di fare il suo primg 
esperimento oratorio nella Camera. UcHa 
sommossa d’operaj era nata a Notlirv- 
gham per l’ introduzione delle macchi- 
ne da mestiere. S’ eran sforzate le fab- 
briche, le macchine erano state spez- 
zate. Una parte era stata proposta in 
parlamento contro gli spezzatoli, e cor- 
rea la seconda lettm-a della proposizione 
nella Camera dei lord. Byron parli» 
contro. Era giunto il momento che si 
avverassero i presagi di lui fatti al col- 
legio di Harrow; e veramente, non che 
avverarsi, sarebbero stati superati , se 
si avesse dovuto credere alle lusinghe- 
rie d’ occasione, che, siccome a tanl’ al- 
tri, cosi a . lui non mancarono. Il suo 
discorso ottenne encomj sperticati, mas- 
sime dall’ Opposizione: il lord Holland 
gli disse che li avrebbe passati tutti , 
e che persistesse; il lord Grenville tro- 
vava nel suo stile qualche cosa che rì- 
traea- ideila maniera di Bui'kej Fraa- 



cesco Burdet afiermava quella dicena 
essere la migliore che fosse mai uscita ^ 
ft.da labbro di lord, Sheridan stesso, 
quel Nestore della tribuna , gli dicea 
che lasciasse stare la poesìa, che si de- 
dicasse ai pubblici affari, che sarebbe 
riuscito un gran che. Nè queste e si- 
jnUi smancene , alle quali la vanaglo- 
ria degli uomini suoi tanto àndai^ pre- 
sa , .'trovarono sordo il nostro giovine 
lord. ..Qi-iaud’ egli uscì dalla sala" era 
■tutto galloria : sconti'ò nell’ andito 
■un suo conoscente j e gli stese la de- 
stra: r altro che non ,era lord, e a cui 
non parea vero di stringer la mano 
ad un Pàri, portando nella destra l’om- 
•brelia , ^i sporse la sinistra. Come 7 
•disse milord, la sinistra a un amico 
in tale occasione? Mostrò T altro per 
scusa l’ ombrella, la fece passare nella 
sinistra, e gli sporse la destra, oh’ ei 
strinse e scosse con forza. Non capta 
nella pelle : narrò all’ amico .lutti ì 
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buon . j>ró ricevuti ; e corichiuse con 
4. dire: amico mio ‘questa *è la miglior 
prefazione ch’io potessi mai ‘fare al. 
Pellegrinaggio. Ma gli encomj, finti o 
sinceri , degli uomini non danno ciò 
che la natura negò ^ e fra le prove 
che > se ne veggono tuttodì devesi porre 
anche questa dicerìa parlamentaiia del 
nostro ^ lord, che trovasi' stampata fra 
le sue opere con qualche altra. Non 
già ch’ella manchi di forza e di mor- 
dacità , principalmente quando 1’ ora- 
tore , da wigh , r attacca al ministe- 
ro ; ma dal meritare quegli elogi è lon- 
tana le mille miglia. > ‘ 

Ben altro e altramente meritato suc- 
cesso ottennero i piimi canti del Pel- 
legrinaggio , che uscirono in luce pò- 
chi giorni dopo. Non ^o se altri esempj 
ricordi il Parnaso che un poema, anzi 
un frammento di 'poema, che tale era 
questo finalmente, coìiseguisse un trion.* 
fo così' meraviglioso, così subito , Così 
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universale. L’ effetto tenne del prodi- 
gio , e r 'autóre potè dir con ragione , 
come disse: f^ lo mi svegliai una mat- 
»s lina, *e mi trovai un uomo celebre. » 
Non bastavano gli esemplari alle riòei- 
che,e in tre giorni fu necessaria* una 
seconda edizione , essendo tutta spac- 
ciata la prima.' Dalla mattina alla sera 
alla porta del nobile poeta vedevano! 
persone che venivano a lasciare il loro 
nome , e il suo deschetto da scrivere 
•era tutto ingombro di letteree diversi 
congratulatorj ; dal zerbino al ministro, 
dall’ultimo guastamestiere fino a Scott, 
tutti parlavano del Pellegrinaggio > tutti 
i Giornalisti lo mettevano vn cielo, e 
i Revisori d’ Edimburgo per primi : in 
ogni più illustre società della , metro- 
poli si ambiva d’avere lord Byron, in 
ogni luogo, ogni sguardo volgevasi in 
lui : egli divenne ciò che in Inghilterra 
si chiama un leone , cioè una rarità del 
tempo, una popplare curiosità, ciò che 



.poco innanzi fu a Londra madama. di 
Staci che fuggiva dalle mani di Bona- 
.parte attraverso alla Russia , ciò che 
poco dopo fu Wellington che tonaava 
dal campo di Waterloo. A far più bril- 
lante la sua celebrità (parlo della ce- 
lebrità della giornata, che a quella dei 
secoli bastavano gl’ intrinsici pregi del 
poema) conti'ibuiva non poco il suo 
grado , la sua bellezza, la sua gioventù, 
la, sua vita romanzesca , avventurosa 
e poco nota l’ audacia colla . quale 
avea già sfidato tutta la critica d’Edim- 
burgo e tutta la letteratura d’ Inghil- 
terra , il suo recente ritorno da lon- 
tane e fantastiche terre , le sue ma- 
niere e il suo* contegno, gioviale ed 
affabile cogli intimi , ma riserbato, stu- 
diato, e come a dire poetico , nel mon- 
do. Queste cose.valeano massimamente 
appo le donne , che nbn poteano n on 
idoleggiare tanta eccellenza d’ingegno 
congiunta a tanto fascino d’ esteriori 
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‘qualiiii. Del quale se il giovane lord 
sapessé far suo vantaggio^, nè si dee 
domandare , nè io narrerò, troppo già 
rimaneudomi a dire ne’ librì seguenti 
circa < la stona de’ suoi femminili suc- 
cessi. Dirò in generale soltanto che per 
cenni ed allusioni che si.trovano nelle 
sue lettere e ne’ suoi Giornali dì que- 
sto tempo appare abbastanza che i 
suoi mirti , se non pareggiarono, emu- 
larono ] almeno i suoi allori. Sono quei 
primi 'canti del Pellegrinag^o , come 
sanno iniettori di Byron, sparsi qua e 
là di scetticismo e di giovanili burbanze 
d’incredulità. Queste, e presenti di li- 
brì religiosi' atb’aévano da ogni parte 
all’autore, e lettere senza nome piene 
di voti e di sollecitudine per la sua 
conversione ; delle quali non poche era- 
no di donne , a grande soddisfazione 
del poeta , che diceva scherzando non 
esserci cosa che tanto desiderasse quan- 
to lasciarsi ^ da loro convertire. Nella 


Digitized by Google 



bottega del librajo Eber in una delle* 
vie più frequentate di Londra videsi ià 
mostra per molti gìorai il Peilegrinag* 

’ gio rilegato con magnifica coperta mes- 
sa ad. oro ‘pei’ ordine della principessa 
Carlotta ad omaggio dell’ autore. In 
una • festa da ballo il Principe Reggente, 
che fu pòi- Giorgio IV, saputo che vi 
si trovava lord Byron , ordinò che gli 
fosse presentato , come si fece. Lo ac- 
colse con indicibile affabilità , lo tenne 
in*^ lungo colloquio , gli parlò; di poe- 
sia , gli parlò della sua grande ammi- 
razione per il Pdlegrinaggio ; e nel la- 
sciarlo gli disse sperare di vederlo a 
Charleton-House ; al che Byron, a co- 
sto di far fallo alla sua professione di 
ivigli , non potè dir di no. E giù la 
mattina seguente egli era tutto in as- 
setto per presentarsi a Corte ; ma la 
levata di quél giorno essendosi diffe- 
rita , ei non ne fece poscia più niente. 
A’ desinali, alle conversazioni, alle ve- 
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glie abbattevasi a ti'ovai'si tuttodì con 
alcuno degli sfei'zati nella Satii^ ;= il che 
era impossibile che non accadesse j tan<» 
to era il loro numero. Dei quali, ben- 

V 

che la maggior parte aressero, già tutto 
obbliato , ed alcimi anche espressa- 
mente dichiarato esser cosa impossi* 
bile -voler male all’ autore del Pellegri- 
naggio, nondimeno la coscienza de’ suoi 
mali trattamenti' gli facea tanto insop- 
portabili le loro cortesie , che finalr 
mente risolse di annullar , come iece , 
quella satira malaugurata , ordinando 
che la quinto edizioiie che . se ne stava 
stampando fosse gettata alle fiamme, e 
ristorando all’ editore la spesa. La Mc^ 
' ledizione di Minerva , scritta conti’o 
lord Elgin , lo spogliatore del Parte- 
none, e \ Imitazione d’OraziOy messa 
alle stampe poco dopo il Pellegrinag- 
gio , ebbero la stessa sorte, come cose 
dello stesso genere della Satira. Fra i 
più vivi e sinceri ammiratori del Pel- 
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legt'inaggio. fu "VV- Scott, benché si tro- 
vasse tra i flagellati della Satira, e ben- 
ché Childe Aroldo' lo facesse già vacil- 
lare sul poetico suo trono. JNé si tenne 
r egregio ed immortale Scozzese ad ima 
muta ammirazione ; ma sqrisse al suo 
giovane rivale ' di gloria una lettera di 
amplissima congratàlazione pei pregi 
eccellenti e pei successo sti*aordinaro 
del poema. La risposta di Byron aggi- 
rasi quasi per intiero intorno ad un 
elogio fatto a Scott dsd Principe Beg- 
gente nel colloquio di cui poc’ anzi ho 
parlato. Della quale non spiacerà forse 
al lettore eh’ io riferisca l’estratto se- 
guente, e per la materia di essa e per 
l’uomo a cui é diretta, e perché non* 
credo che a quella congratulazione 
far si potesse ricambio né più av- 
veduto , né più consolatorio , né più 

cordiale, «f . 

<•.... Non so come ringraziarvi ab- 
» bastanza degli elogi che avete voluto 
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M largheggiarmi ; ma lasciamo stare di 
« me , e parliamo un poco del Prin- 
w cipe Reggente. In una festa da ballo 
« egli ordinò eh’ io gli fossi presen- 
M tato; e dopo alcune parole più che 
» cortesi sopra i miei proprj saggi , 
« mi parlò di voi e delle immortali 
« opere vosti’e. Mi disse ch’égli vi an- 
» teponeva a tutti i poeti passati e pre- 
» senti, e mi domandò qual più mi 
»» piacesse de’ vostri poemi. Il quesito 
»» non era- facile a risolversi : io risposi 
»» il LfOnienlo delV ultimò Menestrello : 
« egli mi disse che non era lontano 
»> dal convenire nella mia opinione. 
>» Aggiunsi che mi pareva che vói fo-‘ 
** ste essenzialmente il poeta de’ prin- 
» cipi ; e che i principi in nessun li- 
« bro erano stati dipinti in una ma- 
« niera così seducente come nel vostro 
» Marniion e nella' vostra Donna del 
»y Lago : ei si compiacque d’ approvare 
« anche questo pensiero ; e molto si ^ 
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diflfu&c sui vostri Ritratti dei Già- 
« com/, 'che gli sembrano non . meno 
w maestosi che poetici. Parlò ora d’O- 
» mero, ora di vói, e parve che a 
w fondo vi conoscesse T uno e f al- 
Irò .... Io sfido lo stesso MmTay a 
« potere in. un prospetto diye di piii di 
« ciò che disse. S. A. intorno al TOstro 
3> ingegno: e non pretendo già di ri- 
« petervi punto per punto tutto ciò che 
w egli disse sopra tale ' soggetto j ma 
M forse vi sarà grato il sapere che tutto 
« ciò fu detto con parole che assai 
perdei’ebbero s’io m’avvisassi di vo- 
» lerle qui riferire per iscrìtto .... Vi 
« dee parer cosa assai dolce il vedervi 
« tanto apprezzato dal nostro sovrano; 

e se questo piacere non viene me- 
» .nomato dall’ esservene io mediatore, 
» io mi terrò felice. » Quando poi 
Scott recossi a Londra (ciò fu molto 
dopo) , fra le prìme sue ricerche fu 
quella di conoscere personalmente lord 
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Byron. Si Videro per la prima voka nel 
gabinetto del libra jo MiiiTay , e- conti- 
tiuai'ono a trovarvisi »per una o due ore 
quasi ogni giorno , finché Scott rimase 
a Londra, che fu per due mesi. Si 
piacevano, si famigliarizzavano, anda- 
vano in tutto d’accordo , fuorché -nella 
religione (6. nella politica j in questa pa- 
reva a Scott che il giovane lord spac- 
ciasse massime Uberaii non >tanto per 
convincimento , quanto per .« mordere 
certe i persone che aveano ingerenza 
nella cosa pubblica ; in religione pa- 
reagli - che= non avesse opinioni ben fis- 
se ; c gli predicea che si sarebbe con- 
vertito, fors’. anche -al cattolicismo , e 
distinto per austerìlà di penitenza : a 
che il giovane lord sorridea gravemen- 
te , e parea dirgli che avrebbe potuto 
aver ragione. Si trovavano di compa- 
gnia a pranzi e a convegni ; e si re- 
galavano come gli eroi d’ Omero. Scott, 
presentava lord Byron d’ un magnìfico 
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pugnale commesso d* oroj che era stato 
- del > terribile Elfi-Bey, e Byron gli man- 
' dava in ricambio un gran vaso sepol- 
crale d’ argènto pieno d'ossa umane sca- 
vate da certe vecchie tombe appiè delle 
mura d’Ataie. ‘ - 
' In questo! lieto mattino della poetica 
sua gloria fece Byron' il suo secondo 
esperimento 1 oratorio nella Camera dei 
lord , al 'quale un anno dopo successe 
il terzo ed ultimo. Parlò in quello a 
sostegno di certi gravami dei* cattòlici 
d^ Irlanda , in questo ’a favcM*e d’ una 
petizione dèi Maggiore Gar.twi’igtit, ri- 
corso alla Camera. per yessazionr’ sof- 
ferte come fautore dèlia riforma par- 
lamentaria. E cosi ebbe materia a ver- 
sare sui due punti cardinali della fede 
del suo partito , la riforma e T eman- 
cipazione :■ ma quest’ ultime sue prove 
oratorie smentirono l’una più che l’al- 
tra gli adulato!') pronostici ai Squali 
aveva dato occasione la prima, e prò- 
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varono che la strada della tribuna non 
era per lui. Meglio sostenne la stia 
poetica riputazione la mirabile novella 
del Giaurro pubblicata fra il secondo 
e terzo esperimento oratorio, della qua- 
le-cinque edizioni si fecero in cinque 
mesi.' Successe al Giaurro la Sposa d* A- 
hìdo\ stampata nello stesso anno, e alla 
Sposa dfAhìdo il Corsaro^ la piti splen- 
dida e fortunata fra le' sue composi- 
zioni di questo periodo poetico, della 
quale fu venduta in un sol giorno tutta 
l’edizione di tredicimila esemplari ; spac-, 
ciò mirabile e portentoso , ma più in 
sé medesimo che nella storia dei suc- 
cessi di Byron : perócchè d’ altre sue 
opere computossi a diecimila copie la 
vendita nella prima giornata della pub- 
blicazione. 

A ' questo modo si veniano avve- 
rando le immense speranze destate dal 
Pellegrinaggio , e là gloria di tanti e 
sì prossimi e sì clamorosi trionfi avea 
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levato il poeta all’ultime cime del patrie 
Parnaso. Ovunque «suonavano accenti 
d’inglese favella, ne’ tre; regni dalle 
piazze di Londra alle ultime rupi' di 
Scozia, nelle' due Indie ,da Piladelfla 
a Calcutta, già le sue opere ergano dis- 
seminate, e celebrato il suo nome.: già 
Bon aparte vicino a cadere , e ì passi 
del continente ad aprirsi. promettevano 
che in breve la sua fama si sarebbe 
allargata in* Europa ; già le prime ce- 
lebrità d’Inghilterra s’oscuravano in- 
,nanzi alla sua; già Scott, vedendo pas- 
sato il suo regno , dalle palme: poeti- 
che volgevasi a quelle del romanzo, che 
poi colse con quel successo che sa il 
mondo. Ma qui finiscono i giorni se- 
reni- di Byi'On e .incominciano le tem- 
peste. La prima fu suscitata dalla po- 
litica. Erasi il Principe Reggente, men- 
te’ era ancora principe' di Galles, tutto 
dato a favorire 1’ Opposizione, nè d’al- 
tronde che dai^^eno di lei sceglieva i 


t 
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suoi amici e i compagni de’ suoi pia«> 
ceri e. de’ suoi cmisigli.- La vecchiezza 
e la mente inferma di, Giorgio III an- 
t. Dunziavano vicino per lui l’ arrivo al 
potere, e pe’ suoi amici il compimento 
di molte e.limghe speranze. Venne il 
dì finalmente che la reggenza del re- 
gno passò nelle mani del principe ; e 
parve in quel giorno all’ Opposizione 
che il cielo le si aprisse, che lei porte 
del ministero si spalancassero a’ suoi 
capi , che i favori e gli onori fossero 
per piovere sopra lutto il partito. Ma 
nessuna di tante aspettazioni si avve- 
rò ; le cose non mutarono ; i minisLi’i 
di prima restarono ; e insomma nel 
Principe Reggente scomparve il prin- 
cipe di Galles. Un grido di malcon- 
tento e di dispettò levossi da tM|a 
l’Opposizione, e tutti voltarono le spalle 
al principe che le aveà loro voltate. 
Chi non volea più vederlo , chi ricu- 
sava i suoi inviti, chi ivGpìngeva le sue 


Digitized by Google 



soHecitazioni. Uno nondimeno fU più 
corrìvo degli altri , e lasciossi andare 
a ricevere da lui un pranzo " privato^ 
Durante il pranzo di- parola in parola I 
s’entrò nel discorso de’ pubblici affari ; 
e il Principe Reggente sì mise a voler 
provare al convitato eh’ ei non aveva 
potuto operare altrimenti da ciò che 
aveva operato , e provocollo a dirgli 
finalmente di che cosa i spoi amici 
‘ avessero potuto accusarlo, l’altro che 
aveva il cuore già gonfio , non si 
lasciò fuggir di mano 1’ occasione di 
sfogarlo ., e senza nessun riguardo gii 
spiattellò tutte le accuse dell’ Opposi- 
zione, e con tanta veemenza e calore, 
che la principessa Carlotta , figlia del 
principe , la quale trovavasi a tavola 
presente, non potè tenersi di prorena- 
pere in lagrime. Queste lagrime , in- 
terpretate dall’ Opposizione nel senso 
che più le giovava, divennero sacre ai 
partito ; e Byron compose' per esse 
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certi versi de’ quali :il senso era il se- 
guente ; pochi bensì , ma faville d’ un 
incendio. « Piangi o rampollo d’ un 
>* tronco regale , piangi la vergogna 
*• d’ un padre e la rovina d’un trono. 

*• Felice , se ciascuna di queste lagii- 
»> me potesse tergere un fallo del tuo 
>* genitore ! Piangi ; le tue lagrime sono 
» lagrime di virtù ; propizie a quest’i- 
» sole'gementì; possa ciascuna di que- 
» ste tue stille essere negli anni futuii 
*» rimeritata da un sorriso del tuo po- , 
»» polo l ** Questi versi per se stessi cosi 
arditi , già dall* autore stampati senza 
nome , al pubblicai’si del .Corsaro ven- 
nero da lui ristampati insieme col poe- 
ma. Appena si conobbe 1’ autore , la 
procella scoppiò. Cominciarono i gior- 
nali, poi vennero gli opuscoli, i libellij 
le satire, e Londra fu quasi sottosopra 
per quatti'o versi. Il rumore ne giunse 
fino a Parigi, dove giunta non era per 
anco la fama nè del Pellegrinaggio , 
LORD BYRON V. 11 
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nè del Corsaro, e col solito giudìzio e 
la solita accuratezza dei Giornali ^ il 
Monitore qualificò la cosa per sinto- 
mo di rivoluzione , e i versi per un 
romanzo. A Londra tutte le macchine 
de’ministeriali erano in movimento con- 
tro lord Byron ; bestemmiavasì il suo 
nome, scomunicavansi i suoi sentimen- 
ti,, processavasi la sua vita, laceravansi 
i suoi costumi ,* che per sua sventura 
non erano che troppo lacerabili, get- 
tavansi nel fango i suoi scritti , levati 
poc’ anzi sugli altai-i : erano , al dire 
di certi Giornalisti, già sepolti nell’ ob- 
bho coi più oscuri del tempo ; era 
r autore appena degno d’ un posto fra 
ì poeti di second’ ordine : a queste 
scempiaggini conduce il fanatismo di 
parte. Parlavasi di risentimento del 
Principe Reggente , parlavasi di pro- 
scrivere i versi sulle lagrime, di punire 
il poeta : era un cospiratore , era un 
ateo, era un mostro, un demonio in- 
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carnato. Una satira mista di versi e 
di prosa, intitolata FAnti-Byron, si di- 
stinse fi’a r altre per merito di com- 
posizione. Questa satira, strana cosa, 
fu mandata da stampare a Murray, il 
lìbrajo di Byron : Murray, cosa ancoi*a 
pii! strana, s’ ei diceva davvero, chiese 
Byron del suo parere : Byron rispose: 
« dite all’autore ch’io gli desidero buon 
^5 successo : i suoi versi , lo meritano : 
*> io sarò r ultima persona che ponga 
M in dubbio la sua buona intenzione. 
»> In un sol punto ei s’ inganna': io 
w non son ateo; ma s’egli crede ch'’ìo 
» abbia pubblicato proposizioni che 
» sentano d’ ateismo, egli ha ogni di- 
» ritto a confutarle. Stampate ,' ve ne 
» prego: s’io ve lo' impedissi,' non 
>9 ' perdoner'ei giammai a me stc^o^' m 
N on ostante una tale magnanimità, 
non ei*a appena tanto o quanto rab- 
bonacciata la buiTasca , eh* ei cadde 
' . . 1 . ' 
in una strana determinazióne che do- 
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vi’ebbe credersi effetto di scoraggia- 
mento, se prima e poscia e in questa 
stessa occasione ei non avesse mostrato 
con che energia ei sapesse fai’ petto 
a* suoi nemici e con che audacia sfi- 
dare r opinione del mondo. Checché 
lo movesse, che inai noi manifestò, ei 
determinossi non solo a non scriver 
più’ versi , che di ciò aveva dato in- 
tenzione già prima e più d’una volta , 
ma SI ancora a distruggere, per quanto 
' gli fosse possibile, tutto ciò che avea 
pubblicato o che trovavasi in corso di 
stampa. Diede avviso di questa stra- 
nissima determina 2 ;ione al suo librajo 
Muri’ay , . il quale dapprima credette 
eh’ ei facesse da scherzo : ma Byron 
che dìcea' dal, miglior senno inviogli 
una lettera idi cambio equivalente alla 
somma stata fino allora pagata per 
céssionot di manoscritti , e ordinagli 
che tosto che 1’ avesse riscossa, gli ri- 
mettesse i titoli di c^sione, e tutte le 
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opere distruggesse, eccetto due soli 
esemplali di* ciascuna. Allora il liuon 
librajo cessò di dubitare, e spaventato 
pe’ suoi interessi, pensò non aver altro 
ricorso che alla generosità e probità 
di milord ; é non s’ ingannò. Byron 
alle rimóstranze eh’ ei gli fece rispose 
che non . volea fargli danno , che gli 
rivocava l’ordine, che lacerasse la cam> 
biale, e che continuasse come d’ordi- 
nario, e secondo le prime convenzioni. 
Così passò questa singolare fantasia. 
Un mese dopo uscì Lara, che al pa- 
rere d’ alcuni è un seguito del Cor- 
saro, e che in certi rispetti lo rivaleg- 
gia, se pure noi supera. 

1 domestici affari' del nòstro poeta 
anziché i*assettarsi , eran venuti sem- 
preppìù inYÌlup|)andosi dopo il suo ri- 
torno dall’ Oriente. I suoi brillanti suc- 
cessi gli avevano fatto dimenticare i 
disegni di ritiro e d’austerità che vol- 
geva in mente > al suo piimo • rimpa- 
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trìare; e il suo vivere dissipato e co> 
stoso fra i piaceri di Londi'a aveva 
aumentato i suoi debiti, al cumulo 
de’ quali i non pagati interessi s’ àn- 
davan sempre aggiungendo. Il miglior 
mezzo e. più pronto a tutto acconciare 
essendo quello di vendere, pagare i 
creditori , e far dell’ avanzo capitali 
ne’ pubblici fondi, l’anno dopo il suo 
ritorno egli crasi dovuto risolvere a 
cosa da cui sempre avea ripugnato, 
cioè allo spossessarsi di Newstead, 
quel dominio che era stato nella sua 
famiglia per quasi ti*e secoli. Anche 
la vendita di Rochdale gli era stata 
consigliata e persuasa, e per la ra- 
gione anzidettà , e perchè io sgravava 
dalla lite dispendiosissima delle cave. 
Ma Rochdale non s’ dha potuto ven- 
dere , e Newstead $’ era dovuto ricu- 
perare. Non, essendosi effettuati i pa- 
gamenti ne’ tempi . convenuti , il con- 
ti'atto . era stato annullato < per com- 



posizione delle parti , perdendo il com- 
pratore quindici inìgliaja di sterlini 
sopra ventolto già pagati , il che , 
a malgrado di questo profitto men 
reale 'che apparente , lasciava . gii af- 
&ri di Byron nello stato di prima, 
se non anco più intralciati , e lui tut- 
tavia mezzo disfatto. Al disordine delle 
fortune aggiungendosi quello della vi- 
ta , intessuta di vizj e di passa ggeri e 
colpevoli amori , cresceano le fonti 
de’ suoi dispiaceri ; il che faceva che 
fra tutte le soavità della gloria e le 
distrazioni del gran mondo eì non re- 
stasse di passare il più de’ suoi giorni 
nello scontento , nel tedio , nell’ ab- 
battimento , e quasi dissi nella dispe- 
razione. Comechè in brigata , e mas- 
sime cogli amici , gioviale si mo- 
strasse e buon compagnone , bistó e 
solitario vivevasi iu casa , dove le in- 
tere giornate, talvolta due, tre, quat- 
tro di fila, solea sequesU'arsi, passando 



il nojoso suo tempo a leggicchiare, 
a scarabocchiare e bruciar versi e 
prose , a fumare , a sbadigliare , a 
fantasticare , a sospirare , a bestem- 
miare, talvolta a lotteggiarej e a nu- 
drirsi per pranzo e per cena di qual- 
<die biscottino e di qualche bicchiere 
d’ acqua di soda, per rimediare alla 
intei'i'uzione d* esercizio e di moto, e 
pei' rinfrescare il suo sangue con que- 
sta sti'ana dieta. Doleasi della sua vita 
passata , del suo avvenire senza scopo, 

senza speranze , senza desiderj ; lagna- 
« 

vasi delle sue bollenti passioni ti'oppo 
' per tempo contentate e troppo presto 
saziate ; pareagli d’ aver perduto ven- 
tisei anni, che tanti allora ne aveva, 
senza aver fatto, senza esser nulla di 
grande, e con questi pensieri tanto 
m lui lavorava T inglese mattana, che 
facea eh’ ei talvolta a poco si tenesse 
di non abbruciarsi le cervella. Fra 
questa tortura di mente e di cuore 
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due contrai'! parliti dividevansi altei> 
namente Ie^sue deliberazioni. Era Tuno, 
se avesse potuto dar qualche sesto 
alle sue fortune , rimettersi in viaggio 
per r oriente , pel settentrione , pel 
mezzogiorno , per dove che fosse, esu- 
larsi, anche per sempre, dairinghilter- 
ra , stanziarsi nella Grecia , in qual- 
che isola deir Arcipelago , in qualche 
angolo d’ Italia, passarvi in pace i 
suoi giorni nella coltura delle lettere, 
nel caldo del clima, nella dolcezza 
de’ miti costumi. L’altro, al quale per 
sua sventura poi s’ appigliò , prender 
donna, e cercare nel matrimonio quel 
rifugio e quel porto che vi trova l’in- 
nocenza e la virtù , e che il vizio e 
la sazietà spesse volte vi cercano 4n- 
daimo. Indusselo in tale partito lo 
stato dell’ anifno suo, e ve lo ferma- 
rono i consigli e la calca degli ùmici, 
ai quali’ sembrava esser questo l’unico 
mezzo a riformare i suoi costumi e 


a toglierlo dalle pratiche contrarie alla 
sua fama e alla sua felicità ; nè s’ac- 
corgevano ( quel che troppo il successo 
dimostrò) quanto fosse il pericolo di 
un tale esperimento in quella età , 
in quello scompiglio di fortune , con 
quelle abitudini , con quell’ indole , 
con quell’anima, e dirò anche con 
quel genio poetico. 

Determinato eh’ ei si fu ad accasar- 
si , restava la scelta della compagna. 
Caddero i suoi pensieri sopra Anna 
Isabella unica figlia del baronetto Ro- 
dolfo Milbank , di Dmham , giovane 
distinta per rari ornamenti dì spirito^ 
e SI a dovizia fornita di morali qua- 
lità, che se difetto potevasi apporle, 
era il non averne nessuno. Oltre le 
congiunzioni di nobilissime parentele 
e le fortune paterne, considerabili an- 
cora, non ostante i dispendj del ba- 
ronetto in maneggi alle assemblee elet- 
torali, avea la giovane Milbank anche 
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r aspettazione della sostanza del lord 
Wenthwortli , fratello di sua madre, 
che in questa , e da questa in lei cfe- 
devasi • che potesse sostituirsi , e che 
computavasi a sette in otto mila stei> 
line di rendita. L' aspetto piacente , se 
non bellissimo , di madamigella , la 
sua squisitissima educazione , la ripu- 
tazione eccellente di eh’ ella godeva 
in tutta la contea , avean già fatto 
impressione nel giovane lord fin dal 
primo conoscerla , e ' le pèrsuasioni 
d’ una zia della donzella lo determi- 
narono a chiederne la mano.'' Ma fosse 
la mala sua fama in materia di co- 
stumi , fosse opera della madre, alla 
quale , a ragione od a torto , Byron 
credette sempre d’esser stato in avvep* 
sione , fosse qualunque altro motivo, 
ei non venne accettato. Nondimeno il 
rifiuto partendo dalla giovane, non dai 
genitori, ed essendo' accompagnato da 
ogni attestazione d’amicizia e di stima. 
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lasciava campo a nuovi tentativi senza 
scapito del decoro. Ricevuta la rìpul^ 
sa* scrisse il giovine lord a madami- 
gella una lettera , nella quale diceale 
eh’ egli era nell’ intenzione d’ abban- 
donar r Inghilterra e di viaggiare 'in 
. Oriente per alcuni anni , eh’ egli par- 
tiva coir animo pieno di dolore, ma 
senza risentimento, e che sai'ebbesi 
tenuto felice s’ ella si fosse degnata 
di fargli sapere verbalmente che an- 
cora le stesse a cuore la sua felicità. 
Rescrisse gentilmente la - giovane, e 
milord tornò a scriverle, ed ella a ri- 
spondere di conformità; e cosi di mano 
in mano si venne fra loro intessendo 
una corrispondenza epistolare , che 
dm*ò da due anni, e che finì con una 
seconda domanda del giovane lord, che 
questa volta venne accettato. Nell’inter- 
vallo dall’una all’altra domanda eransi 
presentati a madamigella Milbank ben 
sei altri partiti, e Byron ne avea cercato 
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qualch’ alti’O ; ma il destino che li vo- 
leva infelici avea fatto e che la gio- 
vane ricusasse, e che Byron fosse ri- 
cusato. Quand’egli ricevette la lettera 
d’ accettazione trova vasi a Newstead. 
Quel giorno stesso mentr’ egli stava 
pranzando , videsi entrar in camera il 
giardiniere dell’ Abbazia che gli pre- 
sentò r anello matrimoniale di madama 
Byron sua madre , già da molt’ anni 
perduto , e allora allora da lui ti'ovato 
sarchiando sotto le finestre della stan- 
za. La fortuna me lo manda, disse 
milord; servirà per le nozze di mada- 
migella Milbank. Servì diffatti a que- 
st* ufficio queir anello che àvea ser- 
vito ad altre nozze così infelici , e 
r effetto dimostrò eh' ei non aveva 
perduta la sua influenza quasi fatale. 
11 giorno 2 di Gennajo dell’ anno i8i5, 
venzettesimo di Byi’on, e da certa fat- 
tucchiera statogli pronosticato funesto, 
fu" celebrato il matrimouio a Seahamj 
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luogo di villeggiatura della famiglia 
Milbank. La mattina della cerimonia 
Im senso di tristezza lo colse al gettar 
^ che fece lo sguardo svegliandosi sul 
suo abito nuovo da nozze , e passeg- 
giò nella corte pieno di malinconici 
pensieri fìnchè venne chiamato all’ al- 
tare. Allo inginocchiarsi tremava come 
verga , e parve che una nube gli si 
calasse sugli occhi; nulla vedeva di 
quanto lo intorniava , e profferì le 
solenni parole senza saper che dicesse. 
11 giorno, stesso si partì da Seaham 
per Halnaby, alti'a villeggiatura della 
famiglia. Nel momento della partenza 
lord Byrott , volgendosi alla sposa, 
uscì smemoratamente in queste parole 
di mal augurio: siete voi in. ordine, 
madamigella Milbank ? L’ augurio av- 
verossi appena un anno dopo. 

Stettero gli sposi circa ti’e mesi a 
Seaham in famiglia abbastanza lieti e 
contenti del novello stato , e in capo 
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a un tal tempo partirono per Londra. 

Le rendite di Byron in quest’ epoca 
erano tanto lontane da bastare a’ nuovi 
e gravi impegni in eh’ egli erasi posto, 
eh’ egli medesimo poco prima delle \ 

sue nozze avendo voluto prendere di 
per sè qualche minuta informazione dei 
suoi affari , se n’ era siffattamente sbi- 
gottito, che sarebbesi volontieri tirato 
indietro , se il dado non fosse stato 
gettato , o almeno avrebbe differito le 
nozze a miglior tempo, se lo avesse 
potuto fare con onore. Newstead, mal 
condotto com’era, gettava appena un 
i5ooo sterline d’enti'ata, e Kochdale 

a 

era involto tuttavia nella lite delle cave 
che mai non finiva, e che divorava 
in gran parte la rendita: il frutto di 
dieci migliaja di sterline portate in 
dote dalla moglie era di qualche soc- 
corso j ma troppo debole al carico di 
una vita matrimoniale e in una Lon- 
ch'a. Ad onta di ciò il nostro giovane > 
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lord pensò che* non gli convenisse di 
vivere diversamente da ciò che gli pa- 
rea domandasse la sua condizione di 
pari c il suo stato di sposo novello. 
Lasciò Albany dove prima abitava, e 
prese in afiìtto gli appartamenti della 
Duchessa di Devon, allora in Francia, 
posti nella gi'ande contrada di Picca- 
dily , dove si trasferì còlla sposa. Cor- 
rispondente air abitazione fu il lusso 
del vivere. Si misero i giovani sposi in 
sul tener tavola e circolo, in sull’ aver 
servi e carrozza ciascuno per sè , e in 
breve, su tutte le pompe e le foibe 
della vita fastosa. Avvenne per sopra- 
carìco che di questo tempo milord 
fosse fatto de’ direttori del teatro Dru- 
17-Lane; il che, oltre al porre in pe- 
ricolo la sua fedeltà conjugale, consi- 
derato r uomo, e la gente con cui toc- 
cavagli d’ aver a fare , gli accresceva 
altresì le occasioni dello scialaquare e 
del darsi buon tempo. Ma l’ apparire. 
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il godere e il fer’ godere ebberdr poca 
durata. Alla; prima novella del ihatrì^: 
monio ;di milord già i suoi creditori 
avevano infiominciàtó a stormiì'gli d’in-' 
torno , tratti s^la fama cb’ egli avesse' 
sposata una ricca .ereditiera. (Quattro 
mesi; dopo il matrimonio mori il lord 
Wentworth , lasciando erede della sua ^ 
sostanza madama Milbank madre della 
sposa , e a questa ,1’ immediata aspetti ' 
tazione alla molte della naadre. Il< quale- 
avvenimento senza arrìcchire la mo- 
glie , fece crescere la calca de! credi- - 
tori •intorno al manto. £ qui noterò,- 
come cosà incidente , ma necessaria a 
sapersi , che la morte del lord Went- 
worth ' cangiò il cognóme ' di Milbank _ 
in quello diiMocl, assunto per obbligo 
e di testamento e di gratitudine cosi 
dalla erede come dal baronetto suo nia- 
rito., siccome in progresso di tempo 
cangiò quello di Byron in Noè! Byron; 
il che sarà detto altrove a suo luogo. 

LORD BYRON V. Il 3 
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Altresi per r onore della 'nostra specie 
non deve in questo luogo la storia pas> 
sar sotto silenzio un esempio di gene- 
rosità^ che per sè b'asterebbe a qua- 
lificare Giovanni Murray , e che non è 
« 

il solo che abbia dato il nobile librajo 
è in queéta e in altre occasioni. Lord 
Byron lottava fra difficoltà nelle quali 
non si era mai più trovato : la porta 
della sua^casa era continuamente as- 
sediata da’ creditori , il mobile de’ suoi 
appartamenti era stato oppignorato pii^ 
volte , le cure e la povertà circondaS 
vano di spine il suo • letto matrimo-. 
niale. Appena il degno librajo riseppe 
le angustie in. cui si trovava l’ illustre 
poeta , affrettossì a mandargli lettere 
di cambio per la somma di mille e cin- 
quecento sterline, scrivendogli nello 
stesso tempo che altrettante sarebbero 
State a sua disposizione fra poche set- 
timane, e che se queste ancora non 
fossero bastate, era pronto a rimetter- 
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gli per stio uso il t^óre 'idei mano* 
scritti'ili tutte le sue opere. Byron ri-’ 
mandò le cambiali, e non accettò Tal-* 
tre iOfiei’te ; ma rispose cbe tali ésempj’ 
Io disponevano e pensare degli uomini 
meglio che fino allora non aveva'pen- 
sato. Frattanto j come se 4a sua musa 
trionfasse fra le ahgoscie, compose fra 
le infestazióni , e direi quasi sotto gli 
occhi, dei creditori e degli uscieri Y As- 
sedia ài Corinto, che se non agguaglia 
Giaurro e il Corsaro, almeno non nei 
iegenera , e la Parisina che per feli- 
dtà d’ invenzione, e per correzione di 
disegno può essere annoverata fìra lo 
sue cose migliori. Il buon Murray, al 
quale passarono i manoscritti, non si' 
lasciò fuggir T occasione dì fare con 
Milord un altro tentativo sott* altro 
colore. Mandogli una polizza d’ obbli- 
gazione per mille ghinee, più assai che 
non valevano i due poemi: ma Byron 
che s* avvide del batto , rimandò la 



polizza laccata , diqendo che cib che 
è giusto è giusto , e che non dee ce- 
dere alle circostanze. Frattanto, - come 
a compenso di tante amarezze , ei gu-. 
stò r ultima, e forse 1’ unica consola-, 
zione che traesse dal suo matrimonio. 
Questa fu la nascita . dell’ unica sua 
figlisT Augusta Ada, avveduta in Lon- 
dra il giorno IO Dicen^bre di que<* 
st’anno i8i5: io dissi l’-ultima conso-, 
lezione ; perocché un mese dopo , o 
poco più, ei fu diviso e dalla figlia e 
dalla moglie, e per sempre. 

E con ciò io sono pervenuto a quel 
punto della mia storia che . trovasi av- 
volto di tenebre non anco diradate e 
che probabilmente non si diraderanno 
giammai. Qual fosse, la cagione che 
appena dopo un anno di durata di- 
sciolse im nodo tessuto , se non 
dall’amore, certo da ogni convenienza 
di condizione, d’ età, di fortune, e da 
una reciproca inclinazione alimentata 
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da lunga corrispondenza, qpali fo9fli8ro 
i loi'ti che separarono due cuori' quasi 
nel ' medesimo istante che la nascita 
di una figlia pai'ea che unir li dovesse 
pih sh'ettamente in un pegno comune, 
questo è ciò che lo storico non può 
dire , e che il lettore è costretto ad 
ignorare. Non è da porsi in dubbio 
che le difficoltà famìglìari e le torture 
dell* animo esacerbando 1’ umore già 
tanto per sè stesso eccitabile di mi- 
lord » non tui'bassero «di quando in 
quando , . e come che fosse , la pace 
domestica. 'Un giorno, mentr’egli stava- 
seduto d’ innanzi al suo fuoco rumi- 
nando in sè stesso l’ intralciamento, 
delle sue cose, lady Byron , che sta-, 
vagli da vicino, vedendolo cosi .tristo 
e pensieroso, Byron, gli disse, vi sono' 

10 forse ^d’ impaccio? Diabolicamente,, 
egli rispose , tutto stizzoso. Un altro 
giorno in uno scoppio dìi rabbia prese. 

11 suo oiv>logio da tasca che stava sul > 
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cammìno, a. gettatolo' sul (lioco, adterrò 
con furore le molle, e si ' lo pestò, che 
lo fece in mille" pezzi. Nè probabìl- 
menta quest' impeti di- smaniosa inipa» 
scienza furono soli ; perocché ed esso; 
^be a diibitaré di non essere in sè 
stesso, e lady Byron' ebbe a crederlo,* 
' e servi ed amici diUui s’interrogarono , 
e medici si consultarcmo, onde appurar 
formalmente s’ ei fosse o no pazzo. Pare 
altresì doversi credere che ' gelosi so- 
spetti,* o fondati' o immaginar), contri- 
buissero ad intorbidare de cose; per 
questo^ che" un giorno milord trovò' 
scassinato il suo desco da scrivere e 
rovistato fra le sue carte , e anche , 
se creder si. deve ad uno sciittore che * 
riferisce la cosa come raccolta 'dalla 
bocca di lui, portata via qualche let- 
tera. Tutto ciò reca a -stabilire in ge- 
nere che il talamo matrimoniale non 
fosse senza tempeste, ma nulla poten- 
dosi dire di specificato e di parti- 
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colare sulla causa dell* ultima cata- 
strofe, parmi che in tanta oscurità di 
cose turbar con vane accuse le ceneri 
deir estinto o la pace di quella' che 
sopravvisse, ufficio sia questo piuttosto 
di partigiano cKe di storico. Il puro 

fatto si è che alla metà di ’ Gen-, 

» 

najo deir anno i8i6, lady Byron di 
consentimento del marito recossi a 
Kirby-Mallory alla possessione nuova- 
mente ereditata da sua madre per pas- 
sarvi qualche tempo colla famiglia, che 
il gioiTio i6 dello stesso mese, appena 
giunta colà, scrisse al marito ima let- 
tera piena di buon umore e d’ affe- 
zione , che il giorno 2 di Fcbbrajo , 
qual che si fosse la cagione, il padre 
della sposa scrisse a lord Byron che sua 
figlia non sarebbe più tornata con lui, 
che Byron protestò, e fece ogni suo po- 
tere per induiTe la moglie a tornar- 
sene, che finalmente fu fatta la scritta 
di separazione, c ch’ei la, sottoscrisse. 

f 
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Allo spargersi che fece per Londra 
la nuova che Byron era diviso dalla 
moglie , quel domandare , quel dire , 
quel cianciare, quello spropositare se 
ne fece che farsi vediamo nelle tuj> 
bazioni dei popoli, ncHe vicende degli 
Stati. Strana cosa allorquando si pensi 
che il caso era de’ più quotidiani e 
comuni , ma non quando si guardi alla 
celebrità della persona , il cui matri* 
monio era stato annunziato ne’ pubblici 
fogli come quello d’ un regnante. Le 
circostanze del caso, l’ignoranza delle 
cagioni , la curiosità che non vuol nulla 
ignorare , il silenzio delle parti , 1’ in- 
tatta riputazione della sposa, gfimmo- 
rali costumi del marito, tutta contro lui 
sollevarono la maldicenza della metro- 
poli ; nè forse fìi caso giammai che al 
pari di questo provasse quanto siano 
infinite fra gli uomini le conseguenze 
del discredito, e quanto importi la cura 
del buon nome e della netta fama. 
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Alle veglie , ai teatri , alle taverne, ai 
caffè la novella della giornata^ il pa- 
scolo degli scioperati era la separa- 
zione di lord Byron. Mille cagioni se 
ne dicevano , mille favole s^ inventa- 
vano, mille calunnie si spargevano, e 
quanto pifi nere «tanto piìi ascoltate^ 
quanto piti incredibili tanto più cre- 
dute. In qualunque conversazione tu 
entrassi il susurrarsi all’orecchia, il 
farsi d’occhio, lo sti’ingcrsi nelle' spalle 
ti diceva che vi si parlava di Byron. 
« Dall’insulto solènne alla bassa pbr-; 
H fidia (dice egli stesso ueU’‘ultimo’ 
canto del Pellegrinaggio ) , non ho' 
» io provato di che sieno le umane 
M creature capaci? Non ho io ciò pro- 
» vato dall’alto ruggito della spumante 
»? calunnia al sommesso pispiglio ' di' 
» pochi sciagurati e al sottile veleno’ 
n d’un pugno di rettili che col per-i 
» fido vibrare d’ occhi parlanti sanno 
» mentire anche tacendo , e con una 

\ 


Digiti^-iJ by 



M 


__ 58 _ 

I 

M alzata di spalle , .con .un £n|o so* 
» spiro spargere ,in un cerchio di stolti 
» beati la loro muta maldicenza ? » 
Se fosse stato da credere al volgo, lady 
Byron era una yìtbma sottratta alla 
scui'e del sac[;ipzio spacciavasi e cre- 
de vasi che la seconda.. volta che Byron 
domandò la sua^manp npl facesse che 
per ^averla a * sua discrezione e trar 
vendetta del prìmo rifìuto j prelende- 
vasi di sapere ch'egli medesimo gliene 
avesse gettate parola, nal ; condurla- al- 
l’altare: da quel giorno, ipi. poi, 'si di- 
ceva, egli non aveva fatto altro che 
dm: corpo al suo nero disegno con 
duri ti'attamenti , con vili-vessazioni,' 
con minacce , con spaventi, collo, spa- 
rare pistole ogni mattina nella stanza 
mentre la sposa era in letto. Fra qu^ 
ste e simili ridicole calunnie ti'ovò una 
piti spaccio, a cui serv^ di fondamento 
ima madamigella fMardyn, e dalla quale 
il lettore potrà- far ;i*agióne della qua- 



lità te ’credibililà di tutte > 1 ’ ^fre^>iXa 
liferirb 'quaie .'Undavti allora per le boor 
che del .pubblico f;seuza hessuna ^ com 
futazione, bastando. SI liudo: racconto 
per conoscere . corti* ella si confati da 
sèi stessa ,<é' come' sia tutta favola da 
capo a'i fondo;* Era madamigellaj Mar^ 
dyn Ulta bella .e giovine atltice dcS teal^ 
tdo Drui’y«Lane r dal ^uaIe:Ryroà era 
stato latte de’idirettoriy' come ho' detto 
altrove. Ei, non il’ avéa mai Teduta . s» 
pon. I sulle .scene , e imaii non le aveva 
{>arlato»70 appenaupa ivolta. Ma il pOr 
polo! non voleva ^così : .madàma-Mardy» 
(cosa voleva il .po^olo) eraSi ima volta 
locata da' milord pér'i affari ^ teatrpli'^ 
e^i:ii; éieea ricevuta nella sua 'tibreriàt 
dovè vStetteixi Hlongainente..da .isolo; p 
sbla;'; iUti roVeaèio . di !. pioggia > sopravr 
venne;, [e non ristando . di piovere, miì- 
lord volle -ifar ricoiklurre l* attiice jneUa 

t 

sua< carrozza?: rt!ia,$!iO!p^se lady Byt-oil^ 
e > comandò all coocbier^ di;mon fai'jie 
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mflia: Intanto granfie Fom del pran^^ 

milord condusse l’ attrice snella sala 

> 

mangiare: lady-ne'and6 sulle- fiirièi 
ByroU' volle che - la ' giovane , restasse i 
nacque' una scena da casa dd diavolo; 
e' Sua' Sìguoiia la fini collo . scacrìaré 
per ^impré la moglie'^ facendola con- 
durr m nella stessa carrozza che do- 
vea ricondurre T àttrice. Tale era là 
olànciai 'cbe si véndèvàipér tutta Lòil- 
dra. Allo stormo della inollitii^ne tenne 
dietro la guerra ordinata dei nemici-,’ 
« che 'tanti erano quanti pujò crearne ad 
un ^ uomo femoso dall’ima p»te la’ ir- 
regolarità della condotta e T audacia 
del- pensare e dello scrivere^. ‘e 'dal- 
r altra V intolleranza,' il furore di: parte, 
r invidia,’ pèsti ‘ d’ ogni - umana società, 
e r ipocrisia, »peste particolare d’Inghil- 
terra, Non 'pàrendo lor vero che fosse 
sórta unà^fiV comoda occasione di per* 
d^h> ^ , ' libelli, ' caricaturcj Gior- 

lura] discorsi 1utto''8ul(^eravaiio por 
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soffiare nella fiamma dell’ odio popo- 
lare. In una satira in versi, intitolata 
epistola di Delia a lord Byron, legge- 
vansi le seguenti parole che adduco 
per ' saggio del modo col cjualc allora 
si parlava di lui. « Senza speranza di 
riposo quaggiù,' e, orribile a pen- 
(t sarsi , lungi 'dal cielo che respinge 
ft coloro che noi cercano, il tuo splen- 
« dorè non è se non quello d’un faro, 
il tuo nome è un obbrobrio, la tua 
0* memoria è condannata ad una odiosa 
^ ed eterna celebrità. I buoni piange- 
«« ranno sulla tua sorte, i saggi ti fug- 
M giranno, le muse ti rinnegheranno, 
« solo gli stolti ti ammireranno. « Nel 
Giornali era assomigliato ad Epicuro , 
ad Apicio, ad Eliogabalo, a Caligola, 
ad Enrico ottavo, a Nerone, al Demo- 
nio. Nelle conversazioni non era vizio, 
non era- colpa, non era enormità di 
cui non lo si dicesse capace ; il suo 
Corsaro, U suo Lara, U suo Giaurro 
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erano lui stesso.- Fra il nembo delle 
effimere produzioni del tempo ebbe 
voga e durata sopra T altre una no- 
vella intitolata Glenarvon , lavoro , a 
quanto si disse, e vendetta d’una donna 
da lui non cornsposta in amore. Pré- 
tendevasi di riti-arre in quella novella, 
sotto fiuta persona, la vita e i costumi 
di lui, e lo ,si dipingeva come un mo- 
sti o dotato dell istinto dell’ assassinio, v 
inteso a far preda e vittima dell’ in- 
nocenza. L’epigrafe di quell’ infame 
scrittura era quella sentenza del suo 
Corsaro che dice : « Lasciò ai futuri 
« un nome congiunto alla memoria di 
« una sola virtò e di mille 'colpe. ^ 
Nè cessava frattanto lo sfacimento delle 
sue fortune: crebbero fino ad otto o 
nove le oppignorazioni, non fu rispet- 
tato il letto dove dormiva, i'suoi. fi-, 
bri si vendettero all’ incanto , il solo 
suo titolo di Pari lo salvò dalla pri- 


gione. 
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Ad aumentare i clamori e la guerra 
del pubblico concorse la stampa di due 
produzioni del poeta, toccanti 1 aCfare 
della separazione, e annunziate col ti- 
tolo, allora imprudentissimo,» di poemi 
di lord Byron , intorno ai , suoi affari 
domestici. Fu l’una quel.eelebre Addio 
diretto alla moglie » di cui disse ma- 
dama di Staci che saiebbesi^ conten- 
tata di essere infelice come lady Byron 
se, avesse potuto inspirare al suo sposo 
addii come quello : motto non frivolo, 
nè falso, come a primo scontro- po- 
ti-ebbe parere ; imperocché,. non vano 
sforzo dell’arte furono quei versi ; ma 
g^QgQ verace di maritale tenerezza. S^ 
dea nel suo studio lo sventurato poeta 
fi-a lo scompiglio e la dispersione dei 
suoi penati , e mentre vergava quelle 
malinconicJié' pagine le grosse e co- 
piose sue lagrime cancellavano le sue 
parole: cosi lasciò scritto ei medesimo 
in alcuno di que’fsuoi giornali, a cui 
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non si pub negar fede, siccome da lui 
scritti soltanto per render testimonian- 
za a sé stesso. L’ altra ^produzione fu 
r Abbozzo d’uria Vita Privata contro 
una madama Charlement, stata gover- 
natrice di lady Byron , tutta di casa 
Milbank, e dal poeta, a torto o a ra- 
gione, creduta spia de’ suoi andamenti 
e principale seminatrice^delle sue do- 
mestiche zizzanie. AH’ uscire di queste 
due produzioni furono divisi i pareri 
quanto all' Addio , alcuni riconoscen- 
dovi la verità di quel sentimento che 
lo aveva dettato , altri ‘non ravvisan- 
dovi che impudenza e impostura e 
fors’ anche la maligna intenzione del 
poeta 'di convertire a sé quel' favore 
che tutto era volto alla sposa. Ma 
'quanto fSiW Abbozzo tutti ad una voce 
abbominarono quel pubblico sfogo con- 
tro una femminuccia che, innocente o 
colpevole, era troppo al di sotto di lui. 
Questo suo comparir sulla scena m«x- 
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tre .tutto consigliala' il ritiro' e il si- 
lenzio accrebbe la' pubblica auiiirósità 
in* un modo appena - credibile. Era pe- 
ncolo ’ il ' difenderlo , coraggio" il' ttOh 
rinnegarlo, piti • òhe * coraggio 1’ adnifet- 
teiio ‘in ùn circolo. Un amico cbé* stava 
per stampare non che cosa in suo 
favore,* ebbe' paura dèi' némbo, e non 
osò ; una - dama * che gli ' formò ‘ in ! Suà 
casa liba piccola ' compagnia fra cui 
pàssasse là sCra, ’ salvò' appena la sua 
iòma coir éltez^ia del grado e col no- 
toè intangibile. Fu àv^'lito ’di non 'ré^- 
Carsi alla Camera dei lOrd perchè il 
popolò' poteva Insultar per le strade- la 
Sua carrozza ; non gli era piò sicuro 
recarsi al ' teatro, perchè vi poteva es- 
ser accolto a fischiate. Nè il pericolo 
era immàgiliario.' Madamigella Mardyn 
avea già corsa una tal sorte ; e per 
esser sofferta sulle scene' dovette prcn 
testare né* pùbblici fogli di non ' aVer 
mctt veduto 'il • ìtò^iAeì ’ lord se ' non in 







pubbliqo , e di 'mai non avergli psir- 
lato : protesta quanto necessaria al suo 
interesse /'tanto indegna della sua in-, 
^oqeaza. - In questa condizione di cose 
Jord Byron conobbe , che un solo par- 
tito restavagli.- Quest’ ei’a' di; lasciare il 
^uo paese. Quantunque} pi. facesse petto 
al torrente con} una energia tutta sua 
propria, nondimeno, restando , ei.non 
jera sicuro,, di potersi astcnere da qual- 
che atto di vendetta.. In sull’ appres- 
.sarsi 4el giorno ;di, sua partenza ei 
.compose: .que’.teneri q bellissimi versi 
che incomincianq: ^iBencliè sien volti 
i 'miei giorai felicf ?=., ;e;Coi quali tolse 
qqngedq^ dalla sim diletta ed ottima so- 
rella Augusta Maria X^eigh, che fu delle 
pochissime persone che non 1’ abban- 
donarono in queste . sue* traversie , 
le cui GonsoUìzjoni .Xq seguirono kHcI- 
r psilio^a; cui stava . apprestandosi, e il 
cui nppap ,nel suo, mqrire suonò sulle 
Sr^ie, , labbra con quello dejl’upica figlia. 
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fi giorni feli(^' €!jla st^a-'de^jinÀpti4er 
« stino ; sia corsa suo Ujbor 

» dimenò il tuottenero cuopeihai^nr 

( ' ^ 

•i isàto di ^oprit'e in me ; quegli arrori 
i» 'che ;tàxkti •. occhi - pg^ovaho : ■ tro? 
» } -vare.; ; Benché, la tua amma ;noU; iguor 
.«» i rasse; i il miò ; dolere, ; rflon j jha , temuh? 
i» di ineco ,diiKÌdm’iai Ah Vìamo*!ejc|^’io 
ii m’ era dipinlol io uomlj-hOs 
«■ che in .-Benché «lo iscogli^jsn} 
i* qnale ii rifusa lai 
ii Irénza: oggimairisiaj spe 2 «ami|e/ii(«uoi 
»i resti inabissati ; nei Butti vi hwch-’ io 
~n conosca •.chfe». l’ianimaH màja «è •.>d^tir 
•JT ;iiata ni 4olore,r nonctimeno^il4^ 

.»»{ nonipotm •fm'laeim.^chia^iE^ ^,^9^9 
^ bersagUo ,;di :mjll6;ja4gogCeà| Pfm Ài 
r». mondo pu?)( ppprimflru}| P 9 i-= fT'R- 
» hrn^ij 

*. termi/: io iPen^ftja.te 

non <pens<^ 

>l; -tU:»pn mjfflgft!WafiÌbiÌ>P5^Sr.4onfi% 
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j* ' non mi 'fosti infedele, bOTcfeè amata, 

>»' non” ti 'compiacesti' ki‘ affliggermi ; 

benché oalunniafa, non fosti « abbat* 

» tuta giammai j io ti confidai mie 
« pène; e:tu le ascoltasti; tu mi la* 

» sciasti, ma’ non per fuggirmi ; tu mi 
M vigilasti, ma non per’ infamarmi ; tu 
>» ti tacesti , ma non alle menzogne 
» del mondo I . . Dal naufragio de’per- 
*» duti miei beni molto tuttavia mi ri- 
»' mane : imparai che colei oh’ io’ di- . 
M lessi meritava in effetto d’ esser la 
» cosa piìi cara al mio cuore. Nel de- 
» serto zampilla ancora una fonte ; in 
» questa 'immensa ‘desolazione un al- 
bero 'Sorge tottora ; e nella solitu- 
» dine canta ancorà*' un augello che 
>9 mi’ parla di ”te. ** In sullo scorcio 
d’ Aprile dell’anno i8i6'ei s’imbarcò 
pè'r’le Fiandre, è al principiare di Mag- 
gio- ti-ovóssi ad Ostenda per viaggiare 
là Svizzera; l’Italia e forse la Fran- 
cia V incerto della sua mela, incertis- 
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8Ìmo del suo ritorno. In un libello del 
tempo la sua partenza era salutata con 
queste parole. « Lungi dall’Inghilterra 
M sua culla, che lungamente sofferse i 
M suoi canti profani, ei se ne va ‘già 
»» incanutito nel viziò in sul fiorir dei 
M suoi giorni, continuando il suo corso 
« di follie e di colpe, e cercando sotto 
M cielo straniero una vita piU eonfoi> 
' M me alla pei*versità del suo cuore , 
*» in altri climi ove gli stanchi suoi 
>> sensi e gli empj suoi sguardi prò*. 
M mettohsi nuovi piaceri. Ben gli sta 
M il ricercale contrade ignorate, ove 
M saia tanto stimato quanto sarà sco*. 
M nosciuto. » 

VISTE DEL UBBO SECOimO 

» 

• \ 
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.ArriTQ di ByroD ^ ^ruae^es ^ ywiil^ a Wa-t 
terloo --.Passaggio; in Svizzera attraviBrsQ al)^ 
Fiandra e costeggiando la,. riva del Reijo. - 
Dimora, a. Ginevra. «— Il poeta Shelley, —r 
Polidori. — Villa DiWgftj'npjle ,yir ;na gze di ' 
Ginevra, e, vita solitala regolala. niayal^; iH 
condotta. ,T— Vampir9 glbàboito a Bjyon pec 
impostura .di;. Polidori,. rrtj. Viaggio., poet^ 
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con Shelley nei dintorni del lago di Gine- 
vra. — Visita a Goppet e colloquj con ma- 
dama di Staèl. — Terzo canto del Pellegri- 
naggio e altre opere composte io Svizzera. — 
Gita a Charaouny e alle Alpi Bernesi. — 
Partenza per P Italia e arrivo a Milano. — 
Visite capricciose all’ Ambrosiana, pranzo in 
casa De-Breme con Monti ed altri. — Par- 
tenza da Milano , arrivo a Venezia , alloggio 
in Frezzeria. • — Marianna S... — Studio della 
lingua armena. — Avventura galante. — Com- 
posizione del Manfredo. — Scorsa a Boma. — 
Lamento del Tasso concepito nella prigione 
di S. Anna a Ferrara e scritto in viaggio. — 
Breve dimora a Roma, e ritorno a Venezia. — 
Villeggiatura alla Mira con Marianna S... — 
Prima conoscenza con Margherita Cogni, detta 
la Fornarina. — • Beppo e quarto canto del 
Pellegrinaggio composti alla Mira. ^ Ritòrno 
in' città. <— Allegra, fìglioletta ' naturale di By- 
ron fatta venire ’a‘ Venezia. — Piacéri car- 
novalescbi e voga popolare acquistata in Ve- 
nèzia. — Visita- di ' Shelley. Abbandonò di 
Marianna S... — Alloggio nel palazzo Mocenigo 
sul' Canal Grande. Vita dissolutissima ivi 

4 

condotta. — > Seguito c fine della pratica con' 
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Margherita Cognl — Primi canti del Don 
Giovanni — Il Mazzcppa. — L’ ode a Ve- 
nezia. — Le Memorie. 

V iaggiava lord Byi’on in un’ ampia 
caiTozza costrutta come quella di Bo-. 
naparte che fii presa a Genappe dopo 
la sconfìtta di Waterloo , e capace 
d’ un letto da campo , d’ una libreria, 
d’ un forziere o credenza per argente- 
rie ed ogni altro fornimento da tavo- 
la. La sua partenza dall’Inghilterra 
era fuga, e il suo viaggio un esiho 
eh’ ei non poteva neppure qualificar 
volontaiio : una guisa di popolare sco« 
munica lo scacciava dalla sua patria; 
e la calunnia, la maledizione e 1’ ob- 
brobrio accompagnavano i suoi pas- 
si. l pensieri che infiammavano il suo 
cci'vello , gli affanni che straziavano 
il suo cuore sarebbero bastati a ti’arre 
in disperazione qualunque, anima non 
temprata come la sua. ** Ma 1’ abete. 
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* • » 

» deir Alpi (com’ei cantò nel ‘Pellegri- 
naggio ) sórge piti sublime quant’ è 
« più aerea e indifesa la rupe ov’ ei 
« nacque. Benché radicato nel nudo 
M sasso ove noi regge fondamento di 
w suolo contro le scosse delle alpine 
« bufere j nondimeno il suo tronco’ 
« s’ innalza , schernendo il muggito 
«ideile tempeste; finché per altezza e 
« per moie diventa degno del- monte' 
»f fra i cui 'bruni e rigidi massi ei* 
« nacque è crebbe' gigante. A questo 
« modo può sorgere un’ anima , a > 
« questo modo 1’ esistenza può sop- 
« portarsi , e le radici della vita salde 
« piantarsi anche nel petto più deso- 
« lato e più ' ignudo. « Sbarcato ad> 
Ostenda , egli avviossi a Bruselles , 
dove giunto , trasferissi due volte a 
Waterloo , e tutta scorse a cavallo 
quella famosa e fatale pianura. Volle 
vedere e conoscere i luoghi dove cre- 
devansi ' morti alcuni ufficiali dell’eser- 
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cito • inglese ' di ' $nà cóndscedza^^ e pcÙN> 
ticolarmente. un s^o Vicino a due al-<- 
beri 'sdlttar) che ‘gli fu indicato per 
quello' ove spirb'il giovane Howard i 
..figlio: (.lel' conte di: Garlisle, e'suo lo^n^ 
tano' parente : alla' mémorìa Mei 'quale 
pìacquegli • poscia di’ conseeróre quei 
versi che 'si: leggono ‘-’nél‘. terzo ^cantb 
del Pélle^naggio , accrocollè la ‘' lode 
del figlio fósse, come ne mostrò l’ in-i 
tenziorte ei medesimo, quasi ainm*en!drt 
e compensò del male ch’ei disSe del pà^ 
dre nei Bardi Inglesi. Portò dal campo 
qualche elmo e qualche*: spada Come 
spoglie e ricordi di quella immortala, 
giornata; e- credesi che 'a Bruselles'y 
tomando dall’ una di queste sue ‘ gite 
a ^Waterloo ì componesse quelle due* 
nobili stanze ' che leggonsi nel terzo* 
canto del ' Pellegrinaggio dalle quaB 
incomincia quel ■ passo ' spettante alla 
caduta di Bonaparte: <4 sosta! che tu 
w calchi le ceneri d’un impero! cc. *» 
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fifbn<>To^o trsdasdare un-> acàdente 
occorso a Brtiselle$v che per la.- poca 
importanza noni meriterebbe, idi>?veniif 
licoi’dato se non servisse a mostrare 
qiianto^fosse il discrédito in che.il no-^ 
bile poeta r era allora caduto , .e quanta 
la< facilità- che, trovavano i suoi vili ne** 
mici a fondare jn , tal base. le., più in* 
degne qal^nie. ^on bastando, la sua 
carrozza- per tutto il > suo traino, egli 
era 'stato/ obbligato a comperare un, 
calesse a Bruselles* per tre servii che 
avea seco condotto d’ Inghilterra. , Av- 
venne ,che nel.f andai’e a Waterloo. 

i 

questo calesse si ruppe;, sicché milord 
fu consigliato .e’ti'attò' di renderlo; al 
venditore con- compenso, da determi- 
narsi d* accordo delle parti. ’lVfa sic- 
come egli avea già messo in deposito 
qualità, napoleoni, che supernvano , 
di due. tanti .il- valore^ di. quel biroccio, 
ravaro Fiammingo pretendevane ti'enta , 
a solo ' titolo di • compenso. Byron : do- 
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Tendo .paHire il domani» .lasdò cora- 
missioné <che J’af&re si componesse 
alla mèglio. Ma non fu appena partito 
che r iniquo ' carpentiere fece <pubbli> 
care nell’ Oracolo di Brusélles che 
milord era 'scomparso pollandogli ?ia 
il suo calesse del valore dà mille ot> 
^ toeento franchi. Dall’, oracolo , di Brur 
selles' questa impostura .trapassò <nel 
Corriere Inglese che la rifeiìper estratto 
nei termini seguenti **. Nel Gionla* 
*».le .del ; Belgio, di quest’ og^ Jeggesi 
Mi una petizione d’ un. carpentiere '.di 
M BruseUes al presidente del i lribu- 
n naie di prima istanza» ove si espone 
w che il detto carpentiere ha* venduto 
» a lord Byron una vettura pel prezzo 
*• di 1882 franchi» in conto della quale 
« egli ne ha ricevuti 847; ma che 
» Sua Signoria» che parte oggi stesso » 
M ricusa di' pagare io 35 franchi, che 
»» restano di prezzo » e che . esso , ere- 
» ditore per conseguenza domanda il 
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» perm^so^diTar pi^orare là yettura.' 
» ' Qu^toi* permessò • essendogli stato 
» òonqeckrto<j' egli 'lo consegnò ad lin 
» Jiifficiale di giustizia ^ che récòssi ad 
« intimarlo ' a lord: Byron^ e , seppe dal* 
fi 'padrone dell’ albergo che • Sua Si- 
gnoria èra. • partita ' senza !lasciargh 
»■> con che pagare luti tal» •debito , dopo 
fi di che • l’ ufEciale ( pignorò una car- 
M .roz^ ' spettante a/ milord per mal- 
. ^(levdria di esso debito. • Cosi que- 
sta ménzognà essendo ‘ passata’ in In- 
ghilterra ad ‘accrescere (il numero delle 
tant’ altre, fu- necessario che il -com- 
missionato di milord : per . la composi^ 
zione ^dellai difierenza la smentisse da 
Bruselj^ con * una lettera di suo' pu- 
gno e ;in suo nomè , che: fece , pubbli- 
care nella Cronaca dd^ mattino. 

Frattanto lord Byi’on attraversata 
la Fiandra, costeggiava { le rìve del 
Beno, delf amenità delle -^tali ebbe 
a cantare nel Pellegrinaggio , certo 
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alludendo a sé stesso; che àvréhbé po- 
tuto far caro- persino resilio.' ** Ove piìt 
»* beila, ove più ricca ti mostri , o nta- 
» tema natura,’ che sulle rive del mae- 
» stoso tuo Reno ? Ivi Aroldo- deliaih* 
» lo sguardo in una scena divina', in 
*» una mistura d’ ogni bellezza ; tor^ 
» Tenti e valli, frutta, verzure , rupi 
M boschi , campagne biondeggianti ; 
M colline^ vigneti e castèlli senza. si<l 
M gnoi'i , che inviano un mesto Salutò 
» dalle brune , ma fronzute lor mu- 
» ra , ove siede in verde ammanto là 
» Rovina. « Visitò la tomba del ge- 
nerale Marceau presso a Còblenza 
le rovine della ' fortezza di Ehrenbrèi-* 
Stein, famósa nelle guerre della repub- 
blica frgpcese e smantellata alla tre- 
gua di Leoben, il monumento del prode 
Hoche a Weissenthurn , e giunto a 
Basilea per la strada di Berna,' Mòrat 
e Losanna , si volse direttamente < a 
Ginevra, ove- fei*mossi per passarvi la‘ 


Digitized by Google 



state. Ad Avence, T antica metropoU 
dell’ Elvezia, non aveva trascurato di 
visitare . gli ■ avanzi romani , il sasso fra 
gli altri che ricorda la storia pietosa 
*di Giulia Alpinula; a Morat visitando 
ciò che resta del .celebre ossario, non 
era partito senza .portarsene un saggio 
di quelle memorande reliquie. Riboc- 
cava allora' la 'Svizzera d’inglesi che 
la pace di fresco conclusa avea fatto 
affluire sul continente. Non fu difficile 
a costoro l’ imbevere que’ semplici e 
buoni Ginevrini di pessime preoccupa- 
zioni sui conto del loro celebre concitta- 
dino, seminando , fra di essi tutte le 
ciancie di . Londra e le infamie della 

novella di Glenarvon : tantoché la còm- 

* 

parsa di Byron a Ginevra vi produsse 
r effetto' d’ un pubblico, scandalo. Si 
fermavano i passanti a squadrarlo colla 
lente alla manori^uando usciva di casa, 
gli tenevano dietro nelle sue cavalcate 
della sera, dicevano che tutte corrom<^ 
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pea le merda je Contrada Bassa ^ e 
insomma, quantunque non fosse mai 
-vissuto si casto , parea che la sua pre- 
senza infettasse la città come una pe- 
ste di costumi. 

Fra gl’ inglesi che trovavansi allora 
a Ginevra era Shelley , il poeta , fra 
il quale e lord Byron l’alloggiai'e nel 
medesimo albergo , la comune irrogo- • 
larità di condotta e novità di natura, 
la somiglianza delle vicende furono , 
occasioni e principio ad un’ amicizia *, 
che poi rìnforzossi in Italia, e che 
non fu sciolta se non -dalla morte'. 

Era Shelley di quattro o cinqu’anni 
più giovane di Byron , e ti’ovavasi 
come lui fuor di patria per famigliali 
disgusti e per traversie procacciatesi 
colla stranezza del vivere e coH’ au- 
dacia del pensai’e. Di questa, non 
meno che- d’ ingegno straordinario , 
avea dato saggi ^ per tempo sin da 
quando studiava nel collegio d’ Eton, 
LORD BYRON V. Il ’ 4 

✓ _ • ' 
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ove ‘ segiialossi per àntigenio ad ogni 
trastullo giova*nìle, 'disposizione alla 
malinconia, amore alla solitudine e 
ad ogni guisa di studio che non fosse 
scolastico. Stampò d’ anni quindici due 
novelle di pregio assai superiore àl- 
r età sua', di cui molto parlarono 
i Giornali del tempo còme di cose 
commendevolissime quanto a merito 
letterario , benché riprovevoli nel li- 
spetto morale. Da Eton passato' allo 
studio 'di Oxford, applicossi a tut- 
f-uomo alla chimica , poi alla; meta- 
fisica , e invasatosi ' del materialismo 
di Francia , osò stampare un opu- 
scolo che portava • per titolo della Ne- 
cessità deW Ateismo. Citato per una' 
tale foiba d’ innanzi ai rettori dello' 
studio , ricusò di ritrattm'si , e fu scac- 
ciato da Oxford. D* onde tornatosi a 
casa , e accolto dal padre freddamen- 
te , passò a Londra , ed ivi invaghi- 
tosi d'una giovinetta di nascita e con- 
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diuonè inferiore olla sua, l«feee fuggi- 
re e la sposò ; il che lo mise in aperta 
f rottura col padre. Da Londra passò 
ad Edimburgo , e da Edimburgo in 
Manda , dove pubblicò una scrittivra 
che trovò gran successo , sulle politi- 
che turbolenze che agitavano il paese. 
Tornato in Inghilterra , viaggiò ai la- 
ghi di Gumberland e all’ altre contee 
settentrionali, e tutto ispiratosi alla 
scuola di Wordsworth , compose pa- 
recchi poemi di gran pregio, VEtà dellà 
Baione j Spinosa, la Giustizia Poli* 
fica , la Regina Mah. Di quest* ultimo 
poema inviò un- esemplare a lord By- 
ron, che àncora trovavasi in Inghil- 
terra , accompagnando il presente con 
Una lettera, nella quale, ricapitolate 
tutte le - accuse che erano giunte al 
suo orecchio contro di lui', concludeva 
col dirgli che se quelle accuse erano 
false , sarebbesi recato a ventura ed 
onore di fare con lui conoscenza. Ma 
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questa lettera curiosa si ra*ede 4ie an- 
dasse sniai'rìta. In q\iest'anno mede* 
sialo i8i6, Shelley s’ era diviso dalla 
moglie, benché ne avesse due 6gU, 
e uscito sul continente, trovavasi in 
Ginevra quindici giorni prima di By-* 
ron , con Maria Goodwin , che, rima* 
sto vedovo, fece poscia sua sposa, e 
con una parente non so se sua o 
se di lei. Fece il caso che Byron ca- 
pitasse nel medesimo albergo, come 
ho detto. Il pensare di Shelley non 
era men strano del, suo vivere. Cre* 
deva nella indefinita perfettibilità uma- 
na', e in un ritomo dell’età dell’oro, 
alla maniera di Condorcet: benché 
figlio di gentiluomo , e d’ educazione 
e maniere gentilesche, parteggiava pw 
1 eguaglianza assoluta , e sosteneva 
dal miglior senno del mondo la eo- 
munione de’ beni, e non so se anche 
■delle , donne; risolveva come il vescovo 
Berkley tutta la creazione in ispirito* 
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e vi aggiuDgeva certa «ua immaginata 
potenza regolatrice d’ amore e di bel> 
lezza, die sostituiva a Dio e alia prov* 
videnza , e cosi trovava modo di con- 
ciliare la pietà coli’ ateismo, che pro- 
fessava e 'spacciava con sicurezza d’a- 
postolo. Nell’ ospizio di Montanvert sul 
libro detto degli amici ^ dove i fore- 
stieri sogliono' scrìvere i loro nomi e 
sentimenti , osò lasciar scritto Shelley 

Un altro nuovo pesce trovavasi con 
Byron di questo tempo. Quest’ era 
un gióvane di vent’ anni , medico per 
professione e avventuriere per circo- 
stanze , Giovanni Guglielmo Polidòri, 
di nazione italiano, il quale trovandosi 
a Londra al ^ tempo della pai’tenza di 
xnil(^d, avea spuntato ch’ei lo togliesse 
con sè come segretario, e stette con 
luì in qiiest’ ufficio , finché rendendo- 
glisi . insòpportabile , ei fu costretto a 
li^nziarlo da’ sudi* servigio il che av- 
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▼enne poco innanzi alla sua partenza 
dalla Svìzzera. Non era questo giovane 
nè malvagio , nè senza qualche talen- 
to ; ma la sua' vanagloria superava di 
gran lunga il suo merito. Bella quale 
a far conoscere 1* eccesso t basterà il 
seguente dialogo fra lui e milord'; che 

siccome dimostra l’insolenza del se- 

« 

gi'etario , cosi li dipinge piacevolmente 
amendue. Alla fin fine , diceva un 
giorno Polidori, che fa Ella di cui non, 
possa io pure esser capace ? Dacché 
mi tirate a dirvelo , rispose lord By- 
ron , io posso fare tre cose, che voi 
non potrete giammai. — > La < sfido ad 

indicarmele. ~ Attraversare a nuoto 

) 

questo fiume , spegnere ' una candela 
con una pistola alla distanza dì venti 
passi, fare un poema del quale si 
spaccino tredicimila esemplari in una 
sola giornata. Con ciò milord parlava" 
del Corsaro. Un giorno che si trova- 
vano, a diporto sul lago 'essendo 


« 
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Byron per caso stato da lui gravemente 
colpito con wn remo nella rotella d’un 
ginocchio, al dolersene ch’ei fece, 
disse Polidori' che gli piacea di ve- 
derlo provare che cosa fosse dolore: 
Byron si tenne a poco di non gettarlo 
nell’ acqua. 0n’ altra volta trovandosi 
a letto per certa caduta, e assisten- 
dolo Byron con amorosa premura , in 
verità, gli disse, io non' credeva, mi- 
lord , eh’ Ella fosse di si buon cuore. 
Quando recaroiisi a stare alla Villa & 
Diodati , come fra poco dirò , ei pren- 
deva ogni sera una carrozza a spese 
di milord per farsi condurre a conver- 
sazione a Ginevra e ricondurre a -Dio- 
dati. La facea da padrone a tal segno 
che una volta si fe’ lecito d’invitare 
a pranzo a Diodati Pictet con altra 
letterati Ginevrini senza nkma saputa 
di Byron. Avendo preso astio con Shel- 
ley ' per P amicizia che far lo vedea 
con milord j era seUipre con-' lui a 
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parole, e un ^omo tenendosi da lui 
motteg^ato trascorse fìao a sfidarlo 
a duello : a che Shelley , come filoso- 
fo, non rispose se non ridendogli in 
faccia. Un altro giorno avendo sentito 
che i due poeti disegnavano di fare 
una gita ai dintorni del lago senza 
lui, lagno'ssene a lord Byron con tanta 
insolenza di parole , . eh’ ei credette 
dover -licenziarlo , come fece. 11 gio- 
vane allora tenendosi perduto, dispe- 
rossene in modo , phe dispose d’ uc- 
cidersi, S’ era già chiuso , avea già 
dalla sua fai'macopea ti'atto un vele- 
no,, e sul punto d’ inghiottirlo , stava 
pénsando se dovesse lasciar qualche 
cosa di scritto , com’ è d’ usanza : al- 
lorché ^ udito bussare alla porta ed 
aperto, vide entrar Byron e stender- 
gli la destra in atto di riconciliazione. 
Cosi la cosa finì per allora; ma egli 
non mai correggendosi , e Byron non 
potendone piìi , si vide finalmente 
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ftretto a liceiiziarlo per la seconda ed 
ultima volte. Polidori' venne a Milano 
e vi si fece sbandire per una contesa 
ché appiccò in teatro con un ufficiale 
austriaco. Da Milano passò a Pisa, 
dove si pose: a compilare un Giornale 
di medicina .coll’ assistenza di Vacca:* 
da Pisa .si trasfei'V a Venezia , poi di. 
nuovo a Londra e da Londra in Ita- 
lia ; e due o tre anni dopo questo 
tempo di cui parliamo , credo a Fi- 
renze, facendo ciò che a Ginevra avea 
voluto fare , si uccise da se medesimo. 

Brasi Byron ne’ primi giorni dèlia 
sua dimora a Ginevra recato in qual- 
che conversazione pel solo motivo. di 
farvi conoscere il giovine Polidori e 
di 'dargli avviamento nel mondo; ma 
quest’ ufficio compiuto, se ne tolse del; 
tutto, e passava la maggior parte del 
tempo con Shelley e colle sue signore, 
finché continuarono ad abitare nel me- 
desimo albergo. Sua unica ricreazione 
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^ano le gite dèlia séra in batteUo sul 
lago con Shelley j ’ le signore e Poli-' 
dori, fino a notte ina<^i^a,:al chiaro 
I di luna’: talvolta ‘Sbarcatasi a pàsseg-' 
giar suHa riva; e allora vedovasi spesso 
lòrd'Byrori, rimasto indietro dagli al*- 
tri, colle mani dietro il dorso, traendo* 
sbadatamente la' sua‘ canna, venir ine-' 
ditando a- capo basso, sia cbe pensasse^ 
alle sue sventure, sia che tornisse qual-- 
che stanza del Pellegrìnag^o, del quale 
in questo tempo incominciò il terzo 
canto. Quando Shelley è le signore eb- 
bero cangiata dimora e '-si furono tra- 
sferiti in una villetta di là del lago , 
ei recavasi ogni giorno in sul vespro 
a visiàurli con Polidòrì , e colà lima- 
sto fino a tarda notte , ripassava il 
lago or cantando, or curvato posando 
siiila sponda della barca, assorto in 
profonda meditazione. Così visse un 
mese 'a Ginevra , scorso il quale, tra- 
slocossi alla villa Diodatl nei diatomi. 
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dove intendeva passare il restante deità 
state:, e. che d\6ra> ìnnanKi per lalii- 
cordanza dì un tanto poeta' sarà nu>> ^ 
merata fra i liioghi faniosi delia ' Svìà4 
zera coniCoppet^ con Ferney, con Lo- 
sanna. À Diodati la sua . vita, fu ; pitt 
ancora, se più esser ■ poteva, riposata^ 
regolata / solitaria die a Ginevra. Yi-» 
vea parchissiraamente , e • ndù faceva 
^ né riceveva altre visite che di Shelley 
e della sua compagnia. Quando il tem- 
po non concedeva rdi portarsi sul lago 
si passavano insieme le sere a Diodati^ 
dove ' avveniva talvolta che Shélley e 
le signore,» se la pioggia 'facesse inco- 
modo il ritornò , restassero anche a 
dormire. Durante una settimana: pio- 
vosa che- tutta passossi a Diodati in 
compagnia, essendosi fatto un gran leg- 
gere dì novelle d' apparizióni di' spiriti 
e di litorni ‘ d’ estinti , si venne in 'sul 
convenire » che ciascuno dovesse j scri- 
vere qualche cosa di questo genere, e 



che poi ' M cose composte ' s* avessero 
insieme a stampaire. Quésta fu V oo 
* casione che fece a Byi'on immaginare 
il Vampiro j che incòminciò in prosa , 
ma' non ne - scrisse se non -un breve 
firammentO che trovasi stampato fra le 
sue opere: il resto non. fece chey nar- 
rare a voce in conversazione quale 
stava bello e disposto per intero nella 
sua testa. Raccolto dalla sua bocca 
questo racconto fu poi scritto da Po- 
lidon, e •spacciato per lavoro di lui: 
la quale ìmpostui’a fece <hai Francia 
'' tanta' foHuna , che il .'Vampiro vi fu 
per qualche tempo e lévato a*cielo, e 
tradotto , e stampato fra le opere di 
Byron.i II che ho voluto toccare accioo 
chèt si conosca! a. quanto sì stenda il 
poter d’ un gran nome,' a quanto poco 
il giudizio dèlia moltitudine, e quanto 
mal meritata sia talvolta la celebrità. 

• Avendo Byron e Shelley comperata 
una barca in socKt% risolsero di £n'e 
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lina gita ai dintórai del lago, e spe* 
GÌalmente a que’ luoghi che da Rous- 
seau furono resi immortali, come culla 
e teatro ' agli amori di Giulia e di 
Saint-Preux. Qual viaggio più delizioso 
di questo per due giovani poeti ? Stava 
Byix)n, com’ho accennato,- 'componen- 
do il terzo canto del Pellegrinaggio, e 
credasi da taluni che iba le stesse col- 
line di Chiarenza scrivesse quelle dol- 
cissime stanze spettanti a que’ luoghi 
di tenera e immortale ricordanza, spi- 
rate di tanta purezza e squisitezza d’a- 
more. Sorge fra quelle colline un’abi- 
tazione che si crede il castello di Saint- 
Preux ; sorgeva fra quelle vigne un bo- 
schetto . che chìamavasi il bosco di 
Giulia , e posi chiamasi ancora . il 
luogo ove sorse , e più non è. 1 mo- 
naci del S. Bernardo che posseggono 
colà certe terre lo fecero tagliare per 
piantarvi un vigneto , men curanti di 
Rousseau che di qualche bigoncia di vi- ' 


Digitized by Google 



- 94 - 

no. À' quel modo che Bonaparte per al- 
largar la sti'ada del Sempione fece sal- 
tare in aria una parte delle roccie di 
Meilleriej dicendo che la strada yal più 
delle ricordanze : a che nè Byron s'ac- 
cordava,- nè credo che tutti s'accor- 
deranno. Quanti . sono i villaggi che 
circondano Chiai'enza, quante le scene 
celebrate da Rousseau nel romanzo , 
tanti ne visitarono i due poeti coll’E- 
loisa alla mano. Nel tragitto da Meil- 
lerie a Saint-Gingo fui'ono colti da una 
burrasca con presentissimo pericolo di 
naufragio in quel medesimo tratto di 
lago ove corsero il pericolo stesso Giu- 
lia e Saint-Preux, e d’ una tal coinci- 
denza di caso e di luogo' quasi si con- 
solarono. A Ghillon sul 'pilastro della 
jMÌgione ' ove stette per sei anni in ca- 
tene Francesco , di Bonnivard, vedesi 
ancora la parola Byron, senz’altro. A 
Losanna ei ' non volle passare senza 
visitar la solitudine ove Gibbon abitò e 
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scrisse la sita storia; éà'oti parti senza 
portar qualche foglia di rosa di quel 
giardino, e senza uno schianto di quelle 
acacie * sotto le quali il domino sto^ 
rico passeggiò- la notte, che ' pose fine 
al suo immortale laypro ; còlne narra 
egli stesso in ■ quel luogo ' soavissimo 
delle sue MCTOorie, che i cultori dèlia 
pace e dello studio non - sdegneranno 
di* trovar riferito in queste Carte. ««La 
« notte del 27 Giugno (scrive Gibbon) 
M fin le undici ore e mezzanotte scrissi 
M le ultime righe deir ultima pagina 
» in un padiglione del mìo giardino a 
M Losanna. Posai la penna , e diedi 
y» una volta nei boschetti d’acacia che 
» signoreggiano una bellissima veduta 
*» del lago e dei monti. L’aria era 
n dolce, sereno il cielo : T immagine 
M della luna si rifletteva nella super- 
fìcic dell’ acqua , e la natura tace* 
n vasi, lo non- dissimulerò la prima - 
y* commozione della gioja in tne de* 
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«f stata dal sentiinento della libertà, e 
M fors* anco dalla speranza d* aver so«* 
M lidamente fondata la mia fama. Ma 
9» quando pensai che per *l’ avvenire 
M sarei stato privo della compagnia 
M d’ un amico, quando considerai che 
M se l’opera mia potea vivere nel corso 
M de’ secoli , la vita dei suo autore 
H era corta ed incerta, sentii umiliai'si 
M il mio orgoglio, e la malinconia in> 
H sinuarmisi nell’ anima. » 

Sei settimane durò questa gita poe- 
tica ; dalla quale Byron restituitosi a 
Diodati , pensò che gli convenisse re- 
carsi almeno una volta in visita a Cop- 
pet, dove allora ti’ovavasi madama di 
Staèl , da qualche tempo tornata dai 
lungo e travaglioso suo esilio alle 
dolcezze della domestica pace. Era con 
lei Della-iRocca suo marito segreto, 
eravi la giovane duchessa di Broglio 
sua figlia col marito, madama Necker 
di Saussur , sua cugina , Guglielmo 


Shleghel , «il celebre .criticò.. Non era 
letterato in Ginevra che norilfrequeaT 
tasse quella ca.sa, non era viaggiatore 
di qualche conto che passando da 
quelle parli non' tributasse 1’ omàggio 
d* una visita . a quella donna famosa 
che scrìsse la Corinna e l’ Allemagna, 
e che meritò le persecuzioni di Bona- 
paite. Come dunque poteva lord Byr 
ron ti'ovarsi' a Diodati , e non recarci 
a Coppet? -Avea conosciuto a Londra 
la nuova Corinna ne’ suoi giorài feli-* 
ci ; s’ erano insieme trovati a con- 
viti, a feste,' a conversaiioni ; aveano 
insieme brillato fra le prime stelle e 
d’ Inghilterra e del secolo. L’ acco- 
glienza » eh’ ei ricevette a Coppet fu 
quale non poteva non fargli quella 
donna in cui 1’ eccellenza' del cuore 
palleggiava quella dell’ ingegno , quale 
appena ei poteva aspettai'si in tanta 
diffamazione che accompagnava il suo 
nome. Della quale a Coppet stesso , 
LORD BYRON V. H 5 
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nell’ occasione di un pranzo che ac- 
• cettò dalla baronessa, ebbe a ricevere 
una prova qual non so se ricevesse 
giammai nessun uomo il pih abomi- 
nevole e scelerato’ della teira. Trovò 
nell’ entrare la sala tutta piena di fo- 
restierì, tratti dalla curiosità diveder- 
lo , che attoniti inarcarono le ciglia 
come all' aspetto d’una ’ nuova fiera o 
d'un mostro ; e fra gli altii una ma- 
dama Hervey, donna di sessantacinque 
anni, facitrice di romanzi, che svenne al 
primo vederlo. La vecchia romanziera 
- aveva letto Glenarvon, e forse credette 
in queir istante divederselo innanzi in 
persona. Tornò Byron piò d’una volta 
a Coppet , e soggetto di fidi colloqu j 
colla baronessa tenuti , erano ordina- 
riamente le sue sventure domestiche. 
Ella il garria con bontà e con fran- 
chezza del suo vivera scostumato , e 
non cessava di stringerlo a riconciliarsi 
colla moglie ., a non voler far guerra 
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col mondo:' cc/tz n*e$t bon a nerif gU 
diceva ; io ' stessa mi vi son provata 
nella prima mia giovinezza , e me ne- 
sono pentita ; Byron ’ rispondeva col- 
r epigrafe della Delfina : , Un uomo 
>* dee saper disprezzare T opinione del 
» mondo, e una donna sottomettervisi: ». 
ma sòggiungea la/ baronessa che ciò 
potca>star bene nei libri, non sempre 
nella pratica , fra i doveri della vita , 
nelle necessità delle circostanze, Àlla- 
perfine la sua eloquenza spuntò, e noni 
' fu poco , eh’, egli umiliasse il suo or- 
goglio ^fino a scrivere una lettera in 
InghilteiTa a non so chi , nella quale 
dichiaravasi disposto a riunii*si con lady 
Byron , e dava commissione e facoltà 
di moverne pratica. Cosi questo ten- 
tativo avesse avuto quel successo ed 

t 

ei quell’ ascolto che non ebbe , come 
forse ne dipendea la^ riforma de’ suoi 
costumi, che era si bene incominciata 
nella vita sì regolata e sì pura ch’ei 
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tenne nella Sprizzerà >, ul frutto dellai 
quale ’ iìi poi tutto p^duto nei disordini 
e nelle follie che mi rimangono a nar- 
rare! Di questa purezza, di questa tran- 
quillità , se non serenità' di vita tutto 
ris'entesi il tèrzo canto del .Pellegri- 
naggio eh’ ei finì neUa pace di Diodatì, 
e che per soavità di mansuete, ispira- 
zioni iVa innanzi a tutti gli altri del 
poema. La bella 'e varia natura quale 

t ' 

rìsplende sulle riVe del Reno è tutta 
rifiessa in quell’elettissimo canto : le ri- 
membranze de’ prodi morti per la pa- 
tria , di Giulia AJpinula che spirò di 
crepacuore sidla tomba del padre , 
dèlia tenera Eloisa , di Rousseau, di 
Feraey , di Losanna lo spargono < di 
dolce e solenne mestizia: 1’ amore della 
solitudine, della meditazione, del riposo 
e sino un non so. che di spirituale e 
di mistico, attinto ai colloquj di Shel- 
ley,, ne traspirano ad ogni passo. Que- 
sto /canto incomincia nel nome della 
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figlia , e nei nome della figlia finisce. 

À; Oh figlia mia 1 Nel tuo nome que- 
» sto canto., incominciò; oh figlia mia! 
**• nel ■ tuo nome questo cantó^ avrà 
fine. Io non ti veggOj io non li odo, 

M • n)a niuno è in te si ^ rapito com’ io 
sono; tu sei 1’ amico verso il quale 
n si stendono V ombi’e dè’ miei anni 
fi futuri t quand’ anche tu non dovessi 
» rivedere il mio voko mai più , la 
M mia voce ti si faià udire^^fielle tue 
» fiituie visioni , penetrerà nel tuo ^ 
« cuore allorché il mio saia polve, sor- 
n gerà dal sepolcro a ricordarti l’amor 
« di tuo padre. Ajutar lo sviluppo dcl- 
» l’anima tua, mirar l’ aurora dèlie 
M tue piccole gioje, star leco, e vederti 
fi crescere quasi sotto gli occhi , ve- 
tf derti prender notizia delle cose ,' 
fi tutte ancora mirabili per te, posai-ti 
fi leggermente sulle amorose ginocchi?, 
ti e stamparti sulla tenera guancia un 
a bacio paterno , queste cose i^riasi 



» che non fossero fatte per me ; non- 
M dimeno il sentirle era secondo il 
M mìo cuore: tale qual è, qualche cosa 
« è qàii dentro , io non so dire ben 
» quale, ma pur simile a un tal sen- 
M timento.' Ma quand’anche il cupo odio 
» ti iTosse insegnato come un dolere, 
» io so che tu mi ameresti, quand’an> 
» che il mio nome dagli orecchi tuoi 
M si s&^^fiise come un suono di fu- 
M nestp ài^urio , come una infranta 
M . speranza , quand’ anche fra noi si 
M chiudesse la tomba, nulla varrebbe, 
M io so. che tuttavia mi ameresti; quan- 
» d’anche il purgar le tue vene di tutto 
*> il mio sangue fosse altrui desiderio 
M ed acquisto, tutto sarebbe indarno, 
M tu mi ameresti tuttavia, tu ti strin- 
» geresti all’ amor mio più che alla 
»* vita. Oh figlia dell’ amore. , benché 
» nata nell’amarezza, e allevata nella 
» convulsione I Questi furono gli ele- 
», menti di tuo padre, non meno che 


** i tuoi. Ma la fiamma della tua vita 
M sarà pià temperata,- e men < basse le 
M tue speranze. Placidi sonni ti dia la 
»» tua culla ! Dal mare, dai monti, ov’ora 
M io vivo ramingo , io t’ invio quella 
M benedizione , che tu , sospirando vi 
« penso, esser dovevi per me! «Oltre 
il terzo Canto del Pellegrinaggio, nel 
tempo eh’ ei stette in^Svizzera compose 
il Prigioniero di Chillonj le Tenebre^ 
il Sogno , alcune tenere stanze a sua 
sorella, che rimasero inedite, l’/ncare- 
tesimo , che poscia innestò nel Man- 
fredo, il principio d’ un romanzo che ' 
poi abbruciò, allusivo a’ suoi casi ma- 
trimoniali, il frammento del Vampiro 
del quale ho pai'lato , e non so quali 
versi inediti di piccol conto. 

Cosi stato a Diodati fino all’ entrar 
dell’ autunno, prima di partir per l’I- 
talia , come avea disegnato , volle so- 
prastare alcun tempo per qualche gita 
di montagna, onde vedei' della/ Sviz- 
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zera T alpestre e il sublime , siccome 
avea veduto. 1’ ameno e il campestre. 
Shelley era paitito per T Inghilterra ; 
ma volle la fortuna che in questo 


tempo (Capitasse in Svizzera il signor 
Hobbouse, già suo compagno nel viag- 
gio d’ Oriente, ,che gli tenne compei- 
^ia^ anche questa volta invece di Shel- 


ley, f La primn gita fìi alla vallata di 
jCham^^y d’ onde passando a visi- 


tare quaDbuno de’ luoghi dipendenti , 


salito a Montanvert , ebbe occasione 


di vedere sul libro degli amici la pa- 
* rola h^èOQ scritta da Shelley col pro- 


prio inome, e la scancellò. La seconda 
fu all’ Alpi Bernesi, dove godette scene 
e paesaggi' maggiori d’ ogni sua aspet- 
tazione e d’ ogni descrizione. Visitò il 
Grindewald e la Juagfraii, sah la Dent 
dì Jamant; sah il Wehgen, sino all’al- 
tezza di settemila piedi sopra il livello 
del mare : • udì suoni di flute pasto- 
rali , tintinni di mandi’e , canzoni di 
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mandrìani, inni nazionali, misti al rim< 
bombo delle valanghe : vide ghiacciaje, 
torrenti, nubi ondeggianti sotto i suoi 
piedi e bollenti come un mare in tem- 
pesta ; passò rompicolli ed'abissi, valli 
e foreste intere - di pini, spenti in una 
sola invernata, senza scorza, senza fi- 
bre, senza frondi, immagine ( così gli 
pareano), di sè e della sua fortuna. Del 
qual viaggio parlando, così conchiude 
egli stesso in un giornale tenutone per 
sua sorella. « Io sono stato fortunatissi- 
M mo quanto al tempo in questo mio pic- 
M colo viaggio di ti’edici dì; fortunato 
» altresì per la compagnia, avendo con 
f me il signor Hobboiise , fortunato 
>» in tutti i nosti*i disegni , tanto che . 
» noi fummo esenti persino' da quei 
« piccoli casi e ritardi che sovente 
« fanno ' grave il viaggiare in paesi an- 
« che meno selvatici di questi. Io sono 
un amico della natura e un ammi- 
» ratore del bello ; posso sopportare 
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>t la fatica e ridermi delle pl'ivazìoni; 
» e ho veduto alcuni siti che sono i 
M più maestosi della terra. Ma in mezzo 
»> a tutto questo, amare rimembranze, e 
M sopra tutte quella ancora sì recente 
» delle mie sventm’e domestiche, che 
** deve accompagnarmi hno alla tom> 
M ha, mi hanno seguitalo sin qui: sic- 
M ché nè la musica del pastore, nè lo 
M strepito della valanga, nè i torrenti, 
M nè le montagne, nè le' ghiacciaje , 
M nè le foreste, nè le nubi !^nno po- 
M tuto alleggerire solo un istante il 
M peso che opprime ,il mio cuore , e 
» farmi obbliare la miserabile mia 
>y persona fra la maestà , la possanza 
« e la gloria di quella natura che m’in- 
M torniava da tutte le parti. » 

Tornato da quest’ ^tima gita, dopo 
cinque mesi dacché si trovava nella 
Svizzera, in compagnia del signor Hob- 
bouse partì per l’Italia. Tenne la via del 
Sempione, del lago Maggiore, percorsa 
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risole Borromee, e in sull’entrata d’Ot- 
tobre giunse a Milano. Visiti) le cu- 
riosità della metropoli , vide Monti , 
udì Sgricci chè allora v’ improvvisava^ 
‘visse con Lodovico De-Breme. All’Am- 
brosiana tornò più volte , tiratovi da 
un capriccio degno di lui. Vagheg- 
giava: una copia della corrispondenza 
amorosa di Lucrezia Borgia col Bem- 
bo, vagheggiava qualche spicchio della 
treccia di Lucrezia; non potuta otte- 
nere nè l’ una cosa nè* l’altra, si con- 
tentò d’ imparare a memoria alcune, 
di quelle lettere, e di portare, non so 
se anche rubare, uno di quei biondi 
capelli. Un pranzo gli fu dato in casa 
De-Breme: v’era Monti, v’ erano altri 
letterati italiani e forestieri. Si parlò 
di poesia, si pose per questione quali 
fossero i dodici versi più belli, fatti o 
in francese , o in italiano , o in in- 
gl^sre da un secolo in poi. I commen- 
sali italiani , per quanto spettava alla 
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loro nazione, accordaronsi nel dar la 
palma ai dodici primi della Masche- 
róniana. Monti allora, pregato, li reci- 
tava , e a mano a mano, eccitato da- 
gli applausi”, tutto il primo canto del 
poema : dagli occhi , da tutto il bel- 
lissimo volto di Byron spirava V estasi 
e il contento. Chi fra quella letizia - 
pensava ai mali del non lontano av- 
venire ? Corsero pochissimi' anni , e 
De-Breine che dava quel convito mo- 
riva di crepacuore per la perdita d’un 
fratello , morivano i due somjni poeti, 
e il più. .giovane per primo; e forse 
alcuni sedevano a quella mensa, ai 
quali preparavano i cieli sventure peg- 
giori della morte. Stato un mese a 
Milano, parti Byron alla volta di Ve- 
nezia, disegnando di passam l’ inver- 
no. L’ Anfiteatro, Giulietta , le tombe 
sealigere lo trattennero due giorni a 
Verona; e versola metà di Novembre 
salutò la regina dell’ Adnq, fra le cui 
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sirene dimenticò troppo presto i giorni 
tranquilli, solitarj e innocenti di Diodati. 

Prese» alloggio in Frezzeria , calle 
della Piscina, casa signor S..., mercante 
di ‘drappi. Avea questi una bellissima 
e vaga donna per moglie, d’anni ven- 
tidue , che leggeva il Boccaccio -, che 
suonava e cantava come un angelo. 
Il signor S.., era tutto occupato negli 
afTari del suo commercio, e stava tutto 
il giorno in Merzeria , . dove aveva la 
sua bottega. L’ abitare la medesima 
casa, e gli affari del signor S... erano 
tentazioni e opportunità troppo grandi 
per un Byron e per una Veneziana. 
Andarono dunque presto d’ accordo ; 
e Marianna (cosi si chiamava la bella 
mercantessa) fu di tanta bontà con. 
milord, che in Frezzeria gli parve di 
stare in paradiso. Oltre la compagnia 
di Marianna un* altra ei ne aveva tro- 
vata di genere tutto .divergo. Erano i 

•i 

buoni e cortesi monadi del convento 



di S. Lazzaro , ov’ ei recatasi* ogni 
giorno a studiar T armeno. Avea 'bi- 
sogno,- ei diceva, di qualche studio un 
poco difHcile , che domasse la sua 
immaginazione , di qualche superficie 
scabrosa contro la quale si spezzas- 
sero i suoi pensieri ; e la lingua ar- 
mena, come difficilissima, faceva ap- 
punto al suo proposito, e serviva, come 
a dire, di lima al serpente. In gondola 
dunque , remando da sé medesimo , 
andava ogni giorno, appena alzato , a 
S; Lazzaro, e vi si tratteneva sino ad' 
ora di pranzo con un de’ più dotti e 
pii fra quei monaci, frate Pasquale Au- 
cber, che gli servia da maestro. Il resto 
della giornata. passava con. Marianna, 
e la sera a conversazione in casa l’Al- 
brizzi, e talvolta dal Governatore. £n- 
travasi intanto nel carnovale, nel car- 
novale di Venezia, che, almeno per di- 
vw^imenti di certa specie, è ancora il 
primo d’ Italia. Palchetto alla Fenica, 
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Genette dc^ 1’ opera , feste da ballo 
al Kidotto lo &cevano abbastanza con>^ 
tento del suo nuovo soggiorno. £d 
ecco un’avventura. Una bella mattina 
un biglietto senza sottoscrizione gli 
vien reaato da un gondoliere. La per- 
sona ohe lo inviava avrebbe deside- 
rato , diceva il biglietto , d’ abbattersi 
in lui o in gondola, o a S. Lazzaro, 
o in un terzo luogo nel biglietto in- 
dicato. Rispose che nessuno de’ tre 
luoghi gli, conveniva, ma eh’ ei sareb- 
be stato in casa solo, alle dieci della 
sera, o al {Ridotto a mezzanotte, ove 
la persona scrivente avrebbe potuto 
trovarsi mascherata. All’ora indicata ei 
trovavasi in casa , e solo : Marianna 
era a conversazione con suo marito. 
Ed ecco aprirsi la porta delia stanza, 
ed entrare lUna bella bionda, di circa 
diciannove anni, che desidera un ab- 
boccamento con lui, e sì fa conoscere 
per moglie del fraitello della sua amo-. 
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rosa, com’ ella dice. Egli risponde pu- 
litamente, corne non accade che si dica, 
e s’ incomincia a discoi'rere' parte in 
lìngua romaica (era la giovine fi- 
glia di una donna di Corfìi), parte 
in italiano. Ma in capo a gualche 
minuto s’ apre di nuovo >la porta. £ 
un altra donna^ è la Marianna in per- 
sona. Fa un incliino gentilissimo da 
desti'a e da sinistra, poi tutto ad un 
trattò, senza dir parola; s’avventa alla 
cognata, la prende pei- capelli, e si 
mette a schìafTeggiarla -come Dio vel 
I dica. L’altra a strillare, a divinco- 
larsi, a liberarsi finalmente , eadai'la 
a gambe verso la scala. ' £ Marianna 
ad ìnseguiiia , e milord a ritenere Ma- 
rianna , e questa a sforzai'si d’ uscirgli 
di mano, e al. fine a cadere svenuta 
fra le sue braccia. Avea veduto la mat- 
tina sulla scala il gondoliere di sua 
cognata , e non presumendo nulla di 
buono , forse avvertita dalla serva o 
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da qualche altra spia di casa , s* era 
tolta dalla conversazione per sorpren- 
der la rivale e darle quel pasto. Era 
scorsa già. un’ ora ch’ella stava ancora 
svenuta, quand’ ecco un altro arrivo; 
il- marito, che già si poteva aspettare. 
Trova la donna stesa sul sofà senza moto, 
senza' parola, senza conoscimento; mi- 
lord seduto accanto al sofà , sali , am- 
polle , fazzoletti per la stanza , cap- 
pello della donna per terra. Le prime 
sue parole furono: che vuol dir que- 
sto ? Non credo che risposta fosse mai ‘ 
più difficile. Rispose milord per la 
donna che non poteva, che la cosa era di 
facilissima- spiegazione ; ma che prima 
di tutto era necessario ajutare 1’ am- 
malata a riavere i suoi sensi. Marianna 
' alfine li riebbe dopo un torrente di 
sospiri e di singhiozzi. Le apparenze 
erano più che sospette, e 1’ affale po- 
teva essere da pugnale , o almeno da 
ducilo; ma non ne fu niente. Àndossi 
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a dormire. Come le cose si acconciasi 
sero fra moglie e marito, non so; ma 
si acconciarono. Restava la giustifica- 
zione di milord con Marianna: egli - 
protestò innocenza, amore , costanza 
eterna , ed ella se ne contentò. Non- 
dimeno la cognata , a cui doleva piò 
^ il viso che non calesse la fama, rac- 
contò la cosa a mezza Venezia , e la 
gente di casa all’altra metà: e cosi 
Byron andava ricuperando in Vene- 
zia quel credito che avea perduto in 
Inghilterra. Non intermetteva frattanto 
lo studio dell’ armeno, nel quale fece 
tanto profitto da poter coll’ assistenza 
del padi’e Pasquale* ti’adurre due epi- 
stole apocrife, de’ Corinzj a S.- Paolo 
e di S. Paolo ai Corinzj, non mai state 
prima tradotte in Inglese. Ajutò altresì • 
fra’ Pasquale nella composizione che 
stava facendo d’ una .grammatica ad 
uso degli Armeni che studiassero l’in- 
glese ; e lavorò con esso ad un’altra per 
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gli Inglesi che amassero d'imparare Tar^ 
meno. Ma questa, benché finita o 
quasi finita , non fu mai stampata j 
^ per la stampa di quella ei • diede uti 
soccorso di mille franchi. Àpplicossi 
innoltre a raccoglier notìzie per la ti*a- 
gedìa del Faliero , che poi compose 
qualche anno dopo ; e scrìsse quel 
mirabile dramma del Manfredo tutto 
pieno delle ti'emende ispirazioni rac- 
colte fra 1’ Alpi della Svizzera. A que- 
‘ sto modo fra la Marianna, frate Pa- 
squale , il Manfuedo , e le conversazioni 
dell’ Albrìzzi , della Benzoni , del Go- 
vernatore' ei passò quest’inverno, ed 
anche parte della primavera. 

Disegnava d’ andarsene a Roma j 
ma riteneanlo gl’inglesi ond’era pieno 
in quel tempo il mezzogiorno d’Italia. 
Non voleva che gli guastassero colla 
loro presenza la vista del Panteon, di 
S* Pietro , del Campidoglio : ne avea 
già avuto d’ avanzo nella Svizzet'a : era 
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meglio aspettare che > quel diluvio pas- 
sasse : era meglio restare a Venezia , 
che non era de' loro colomba). Que- 
ste e simili cose egli andava dicendo 

di loro. Che avrebbe detto se. avesse 

• 

saputo , come non seppe se non po- 
scia , ciò che in Roma di questo tempo 
essi ebbero a dire di lui! Nella Rivi~ 
sta Trimestrale , .in sui primi mesi di 
quest’anno 1817, era uscito un articolo 
di W. Scott sul terzo canto, già stam- 
pato , del Pellegrinaggio. L’ egregio 
Scozzese dopo aver parlato del poema 
passava a parlare del poeta , e a far 
voli pel suo ritorno in InghilteiTa. 
Perchè dovrà egli toniare in Inghil- 
terra? gridarono ad una voce tutte le 
bande d’ inglesi che si troyavano a 
Roma quando vi giunse l’articolo. A 
quest’ ostacolo^ degli Inglesi aggiunge- 
vasi quello di Marianna , che dopo 
r affare della cognata non avea fatto . 
che piò Imbertonarsi , che non volea 
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la»ciarlo partire, che voleva’ accompa* 
gnarlo, che non ascoltava ragioni , che 
dicea venezianescamente che erano 
buone da forbirsi le scarpe. Nondimeno 
aver veduto Costantinopoli e non veder 
la sorella primogenita, esser in Italia 
e non andare a Roma, era cosa da 
non perdonarsi. Fece dunque tacere 
r avversione agli Inglesi , promise a* 
Marianna di tornar presto , e ottenne 
di partir solo. 

Parti sul finire d’ Aprile, prendendo 
la via di Ferrara ; dove giunto, i primi 
suoi passi furono rivolti a S. Anna. 
Volle esser chiuso nella • prigione , e 
stettevi da due ore meditando, pas- 
seggiando, sedendo , col mento sul 
petto , colle braccia spenzolate , bat- 
tendosi la fronte , arruffandosi il crine. 
Non usci finché tutto non ebbe nella 
testa il Lamento del TassOy che scrisse 
per viaggio , e giunto appena a Fi- 
renze, spcch bello e finito in Ingliil- 
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terra per la stampa; tanto lo inspirò 
e concitò quella cella d’ immortale e 
pietosissima rìcordanza ! A Firenze non 
si ti’attenne se 'non un gionio per ve- 
dere alla sfuggita le due galleiie , la 
cappella Medici , Santa Croce. Il tempo 
lo sti’ingeva : di statue , di pitture , di 
fabbriche poco s’ intendeva , e manco 
si dilettava. Difìlossi a Roma; giunse ' 
ai primi di Maggio; ferraossi fino allo 
scorcio del mese : breve dimora ; ma 
quanta bastò a partorìre l’ultimo canto 
e il piò sublime del Pellegrinaggio j 
scritto dopo il ritorno , ma nato , si 
può dire, fra quelle rovine. Avrebbe 
proseguito a Napoli : ma gl’ Inglesi che 
vi si trovavano a sciami , lo distoglie- 
vano , e Marianna lo richiamava. Diede 
volta da Roma ; e battendo le poste 
senz’ arrestarsi , il giorno 28 di Mag- 
gio Irovossi nuovamente a Venezia. 

. Quanto più vado innoltrandomi in 
questa' storia di Byron, tanto più U'ovo 
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cagione di dolermi che siccome le 
role di madama di Staci ebbero forza 
d’indurlo a ritornar colla sposa , così 
la pratica eh’ egli ne mosse non sia 
valsa ad indiuTe la sposa a ritornare 
con lui. Imperocché ciò che a' scriver 
mi resta della sua vita a Venezia è 
di tale natura, che a meritargli , non 
dico già scusa, ma soltanto perdono, 
può dirsi appena bastante o la morte 
che in Grecia sì onorata ei ^trovò , o 
le opere' immortali che ai mondo la- 
sciò , o la gloria che, eccetto il delitto, 
'tutte ricopre le umane fralézze. Se 
non che forse la ragion delle cose ad- 
domanda che quella indulgenza che 
non vuoisi concedere all’ universale 
degli uomini , ai quali il fallire é tanto 
men lecito quanto meno é possibile il 
compenso , conceder si debba ai mor- 
tali come lui straordinarj e a contem- 
plazione delle loix) virtìi , e perchè 
sembra condizione ^ per non dire ne- 
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cassila , di questa nostra imperfetta 
natura che alla esuberanza dell’ ìnge> 
gno vada rare volte congiunta la mi- 
sura delle passioni , e alla grandezza 
r incolpabilità. Nè siccome l’indulgenza 
a siffatti mortai concessa non può 
esser tratta ad esempio , cosi i loro 
, errori nè condonati , puonno recarsi 
ad autorità, nè raccontali , imputarsi 
a scandolo. Verso la metà del mese 
di Giugno, per fuggire gli incomodi 
del caldo, tanto molesto in Venezia, 
seguendo il costume di colà , presa 
. ad afHltò una villa alla Mira , trasfe- 
rissi lord Byron a passài’e in campa- 
gna la state e 1’ autunno. Marianna gli 
tenne compagnia : il marito che d’al- - 
tre cose si seppe dar pace, seppe dar- 
sela anche di questa. Nondimeno le 
catene d’ Ai’mida che in que’ dolci ri- 
tiri parean doversi restiàngere, comin-*' 
ciarono invece ad allentarsi , per poi 
sciogliersi del tutto dopojl ritorno a 
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•Venezia. Cominciò alla Mira la pra- 
tica di Byron con Margherita Cpgni 
del Dolo , soprannominata la Foma- 
riiia. Cavalcavano una sera egli e un 
compagno in riva alla Brenta, allor- 
ché, giunti a pota distanza dal Dolo, 
s’ abbatterano a una brigatella di fo- 
resi , due delle quali le più belle e 
briose che avessero veduto giammai. 
Era quèir anno il paese stato pieno 
di carestia e di miseria, e avendo 
Byron qualche somma largita in be- 
neficenze , era venuto fra quella gente 
in grande concetto di generosità. Es- 
sendosi col suo compagno fermato a 
guardar quella villesca brigata , una * 
delle. due belle giovani (quest’era la 
Margherita ; era 1’ altra una sua cu- 
gina) gli disse alzando la voce di 
mezzo a quel cerchio : Ella che fa tanto 
bepe , milord , perchè non fa niente 
per noi ? « Cara ( le rispose Byron 
parlando italiano) #» tu sei troppo 



»* bella per aver bisogno del soccorso' 
>» mio. M S’ EÌla vedesse dov* io sto di 
casa e quel eh’ io mangio , soggiunse 
la Fomarina, ella non direbbe cosi. 
Queste furono le sole parole che si 

fecero quella sera ; e per alcuni giorni 

/ 

ei non udì più parlare di lei. Qualche 
sera dopo scontrolla di nuovo in com- 
pagnia dell’ altra- giovane. Ella gli volse 
di nuovo il discorso , e gli disse , mezzo 
da senno e mezzo ridendo, che ciò che 
1’ altra sera avea detto era la pura 
verità. Allora ei prese la cosa per al- 
tro J^erso, e le disse che il domani 
di sera sarebbe andato a veder dove 
stava. Questa donna non aveà che 
vèntidue anni , alta , e forse un po’ 
troppo , della persona ; bruna , ma 
bella , d’ occhi nerissimi , sguardo di 
fuoco , indole singolarmente risoluta , 
impetuosa ed ardita. I lineamenti del 
suo volto portavano tutta la stampa 
veneziana del buon tempo di S. Mar- 
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co , e così il suo pensare e il suo >pai^ 
lai-e, pieno di riboboli e , di bufFoneiie 
del paese. Benché non sapesse né leg- 
gere , né scrivere , pronte e sucose 
avea le risposte , e benché di costumi 
affatto sciolta, era divotissima, e mai 
non udiva suonar la préghiera senza 
segnarsi. Un gionio Marianna recan- 
dosi al Dolo con qualche amica a di- 
porto, la incontrò sulla strada. Sapeà 
come *stavan le cose : il nitrir del ca- 
vallo di Byron udito sulla strada di 
notte avea scoperto ,la sua pratica 
colla Fornarina. Però quand’ella la 
vide non si potè tenere di dirle qual- 
che parola e di farle qualche minac- 
cia passando. Margherita le<si voltò 
come un aspide , e get tando indietro 
il suo fazziolo , le disse a lettere grosse 
e in buon veneziano eh’ ella non era 
moglie di milord , eh’ eli’ era sua do- 
na y che suo marito era un b... , che 
eran sua dona tutte e due , e che i 



loro mariti eran due b...; che s’ egli 
-le Tolea meglio ebe à lei , non era 
sua colpa, ebe se non Yolea ch’ei le 
fosse rubato , doveva attaccarselo al 
grembiale, che s’ ella avea piìi quat- 
trini di lei, non dovea credere di farle 
paura ; e così oltre di questo tenore. 
Marianna ebbe di grazia . cb’ ella an- 
dasse per la sua vìa, nè mai più ar- 
liscbiossi a parlarle. Byron finché stette 
alla Mira divise il suo tempo ffa Ma- 
rianna e la Fornaiina : verso la fine 
d’ Ottobre tornossene in cjttà. Scrìsse 
alla Mira il quarto ed ultimo Canto 
del Pellegrinaggio ed il Beppo , di cui 
tolse il soggetto da un caso burlesco 
d’amore udito a Venezia. 

Intanto Venezia gli andava più sem- 
pre piacendo.. Quelle donne , . quella 
loro ingenuità, quelle loro amorevo- 
lezze, quei costumi, quel tardo veglia- 
re, quelle gondole così comode, quei 
canali così silenziosi , quel S. Marco 


Tcduto di notte, quel poetico di tutta 
la città ei-ano cose troppo fatte per lui. 
Già s’ era avvezzato alle abitudini ve^ 
neziane, già balbettava il dialetto, già 
parlava l’ italiano e lo scrivea passa- 
bilmente. Disegnò di passare a Vene- 
zia un altr’ anno, forse piò anni, forse 
tutta la vita. Avea fatto venir dalla 
Mira i suoi quattro cavalli ; andava al 
lido, cavalcava dalla fortezza a Mala- 
mocco : avea fatto venir d’ InghilteiTa 
una sua figlìoletta naturale, la sua pio 
cola Allegra, natagli colà da pratica, 
non si sa quale , altamente segreta : 
avea venduto Newstead, pagato i suoi 
debiti, collocato T avanzo ne^ pubblici 
fondi : avea quattroopùla sterline di ren- 
dita netta ; aveva i grossi guadagni 
de’ suoi manoscritti, tutte cose che fa- 
vorivano mirabiltlaente il suo disegno. 
Giungeva l’invenio, giungevano i diver- 
timenti caraovaleschi. Era l’anno 1818, 
era il secondo carnovale eh’ ei pas- 
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sava a Venezia : aveva imparato a go- 
dere. Oltre r appartamento in Frezze- 
ria avea preso in affìtto un casinetto l 
a Santa Maria Zobenigo : volea 'pro- 
flltare, ei diceva, della sua gioventù; 
voleva esaurirne la miniera sino al fon- 
do, voleva il bel sangue^ voleva i^s- 
zioli. La Fomarina era venuta a Ve- 
nezia : andava a trovarlo a Santa Malia 
Zobenigo ; ma era imperiosa , prepo- 
tente, voleva esser sola. Un giorno di- 
ceva Byron a un’ altra ; non conviene 
che tu .venga domani ; perchè alla tal 
ora veiTÙ Margherita : sarà una guerra 
di Candia^ rispondea quella tiista. L’ul- 
tima sera di carnovale alla cavalchina 
la Margherita strappava dal volto la 

- maschera alla contessa C per- | 

che passeggiava a braccio con lui : 
ne parlava tutta Venezia': Byron ne 
rimproverava la Fornarina j Ifi dicèa . 
che la contessa era gentildonna, era 
dama ; se eia xe dama , mi son 
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Veneziana y rispondea la Margherita» 

. Lo spendere, lo sparnazzare,- lo sfog- 
giare, il cavalcare, il nuotare, il gode- 
re, il beneficare ch’ei faceva a Venezia, 
avean già fatto di lui una celebrità, 
una popolarità, una ricerca, un Ì£one 
insomma , per dirla all’ inglese , fra 
que’ buoni figli di S. Marco. Le dame - 
Io ambivano, i giovani 'alla foggia Io 
4jorteggiavano, i letterati lo visitavano, 
r Albrizzi scriveva il suo riti'aUo. Si 
sapea la sua vita, si sapeva il suo in-, 
gegno, sì conosceva il suo pensare, si 
cominciavano a conoscere le sue opere. 
La Gazzetta rileriva ti*adotti due giu- 
dizj d’ un Giornale di Jena sul Gle- 
narvon e sul Pellegrinaggio. Una tra- 
duzione si facea del Manfredo, un’altra 
di Glenarvon. Di questa il Censore non 
permetteva la stampa se primo non si 
abboccava con lui : ei pregava il Cen- 
sore di permettere che il povero tra- 
duttore si cavasse la fame ; e scriveva 



in Inghilterra .c^e all’ autore della no- 
Tella nc^fosse dato il buon pro. Al 
li’aduttore del Manfredo faceva ofB’ire 
duecento franchi acciocché non stam- 
passe; non volendoli il traduttore ac- . 
Gettare', gli facèa dire , che se, pensier 
' non cangiava, lo avrebbe preso a scu- 
disciate la prima volta che lo avesse 
incontrato ; il traduttòiie riceveva il de- 
naro, cedeva il manoscritto, e si ob- 
'bligavà a non tradun'e più nulla di 
lui. Sospettava che quella traduzione 
fosse affar di partito, che romanticismo 
ci covasse ; non voleva impacciarsi, di- 
ceva; di guerre letterarie, non voleva 
esser tratto nell’ arena come un gla- 
diatore ; non era venuto in Italia che 
per godervi del clima, del caldo ; per 
trovami pace, se fosse -possibile. Dove 
non era si parlava di lui ; - dove pre- 
sentavasi bisbigliavasi tosto r Byron , 
Byron. I viaggiatori tragittando da Fu- 
sina domandavano di .Byron ; i gon- 
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' dolieri'ne parlavano domandati e non * 
I domandati; narravano ciò che sape^ 

: vano e non sapevàn di lui; insegna^ 
r vano dove slava di casa; dicevano^ chi' 
bramasse scontrarlo , quando usciva , 
dove usava. GHuglesi sopra tutto sma- 
P niavano di vederlo, benché fingessero 
il contrario, massime se aveano donne 
con sé. Brasi , per quel che fra poco 
dirò, traslocato di casa a Canal- Gr ai ide' 
nel palazzo Mocenigo. Sotto pretesto* 
di visitare le rarità del palazzo, ove', 
fuori di lui, non se ne trovava niun’al- 
ti a , • erano alcuni di essi che rega- 
lando i suoi servi, ardiàno innol trarsi 
fin nel s^uo appartamento, fin nella sua» 
stanza da letto ; sperando pm c d’ ob-* 
battersi in lui. ' Sapevano T ora ' delle 
sue cavalcate ; sapevano il luogo (que- 
st’ era il cimitero «degli Ebrei ) dove 
approdava e* montava a cavallo : al ci- 
mitèro degli Ebrei ‘ preparavansi dun- 
que liomini e doimcV'ed era curioso 
LORD DVROW V. U 6 
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9 il vederli, quand^ egli usciva di goti- , 
dola calarglisi intorno, e con tutta in*, 
glese arroganza' farsi a considerarlo 
coir occhialetto alla mano , come ,iina 
" statua da museo, come una. rarità da j 
vederi per prezzo. Ùn giorno .^tornava 
dalla cavalcata in compagnia d’un gen- 
tiluomo de’ suoi amici. Andavano, co- 
me al solito, di passo per godeife più, 
a lungo la gita e la, frescura dell’ A-, ! 

driatico. Quand’ ecco lord Byron,^<^, 
tutto a.^un tratto di sprone, al cavallo,; 
e correre di gran galoppo alla vVolta 
del cimitero , senza che il compagno 
sapesse il perchè. Erasi accorto di due 
o tre Inglesi , che a cavallo pur essi 
dall’ opposta riva del lido aiFrettavansi 
alla stessa meta. Nacque una gara a 
chi prima giungesse al cimitero,>grin- 
glesi per vederlo smontare, Byron per, 
toglier loro un ,tal contento. .[Vinse 
Byron la prova ; precìpitossi di sella 
saltò nella gondola, abbassonne le im- j 

I 

* _ u ì 
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poste,, e incantucciò brontolandoci)^ 

stemmiando^.e godeiiido del siio t^op6o»; 

Quasi a compenso Idi questa 'iippronrr 

idtudiniv ebbe, il .contento di rivedere, m)» 

amico; ' Quésto ' fu Shelley giunto* ai iVè-i 

nezia nella state di - quest’ anno. A^vea 

Shelley, . tornato . in Inghilterra,! ; inconn 

trate I nuove. Iteàversie. ^ L^a . CancejUpiàt 

gli avéa tolta la tutela e reducàzitìne 

dè’. figli < por^ la sua professione, d’ «teia 

smo.. Perciò sen era tornato j sul j coiìt 

tinente , ed /W». venuto a^VeneziarKA 

consolarsi con Byi^on.lSi abbracciarono 

con , gran . festa; i due novissimi .sptótij; 

si -raccontarono; i iond I aifanni copfie*; 

rirono i doro pensieri, i loro diségfd^ 

i loro scrìtti ;; passeggiarotìogiiC»t^<ìa« 

ronol iùrono sempre insieme ;.(rannòr 

dnitmo e' sUinsew) i’ amkizia incòmin? 

ciata a Ginevra. i ii; 

• ^ 

u Fràttaixto il. regno di Marianna, Im- 
débo^o da i tànte scosse, ayea 'àpffipribó 
già l’ idtómo crollo, .cagiofaé! fu[ .la 
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seguente. Un «giorno venne òfla'ko a 

milord 'un vezzo di didXnaiitì da com- 

/ 

péràre. AH’ aprire -delia custodia guarr 
dò ,■> * stette , parvegli - di riconoscere . i 
diamanti , trovò' che nòn.s’ingannavat 
erano il. vezzo medesimo ch’egli avea 
da ' nou '- molto regalato a< Marianna,' 
Stiopi,- indagò, trovò oh: ella aveali ven<i 
dati; Li. ricomperò , gUèli ridonò^ lo 
rim^-óvei'ò dolcemente il' poco conto 
clte»tdnea de’ suoi ' doni. Perdonò,, ma 
non potè dimeuticarev Trovò» ogni -giois 
noe p«ò ''incòmodo In- 'stare i in Frezi 
zOriar^' c' lini eoi ceFCaisi(àltro»alloggio 4 
Al iprincipio della: state > di quest’ anno 
già ^irovavQ i nel • ' palazzo » Mbeenigo 
suHUanal «GtrBxt4^'>0!vei abitò» per tutto 
il tempo jche rimase» 'a.* sVtmezià. Dopo 
cpiest* epoca <noaf» s& 'trova :piò: parlato 
di Marianna. • ) !. < ; 

•^wLa-idiaiODa ni; palazzo- Mbeenigo è 
là.^àghia pÌLi')«azza vUellai ‘storia dei 
vÌzjj.ldi»'Bypon, fl^ .siih : sfrenatezze di 
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. questo perìodo Superarono tutte le sud 
. passate follìe, e tutte quelle della sua 
prima gioventù^ , 

w Non era giunto ancor Sardanapalo 
M A mostrar quanto 'in camera si potè.'»' 

' i - I . ^ 

' 1 ''' 

La- sua libidine era rabbia, la sua 
impudenza era sfida , il' suo godere 
disperazione, il. suo palazzo sto per 
dire, un convegno di tutti i fuazioU di 
Venezia. Sarebbesi detto che stimando 
la sua* fama già perduta, (Picchè valsa 
non gli era là vita di Svizzeràftòlesse 
i^àrsi delle 'privazioni* di Diodafi coi 
baccanali di'0»tzz/-Gm/ide, che veden* 
do i'Buoi-inemid 'Ostinati a sconoscere 
le ' sue’ virtò^ ■ volesse .almetió ‘insult:^U 
colla .feccia^ de’ iSuoi vizjv Io nondipin-* 
gerò lo spettacolo di quelle su» tu^w 
tttdiai;>e. atesiriiigcrbnimtt a .narrare >ia 
storìh di .'Margherita Gogni, che si può 
eonsìdbfar .'lai sultaiia di quel serràglio* 
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L’impero di questa donna sull’ animo 
di Byron procedeva non meno dal suo 
genere di bellezza risentita e vigorósa, 
che dall’ indole sua tutta nuova , dal 
suo • ardimento , dalla sua tenibili tà. ' 
M -Amo, (egli diceva parlando di lei), 

M questa specie d’ animale : eli’ è una 
1 ^- di ^elle femmine di cui si può tutto 
M fare, lo sono, sicuro . che s’ io met- 
«.tessi un pugnale in'mano.a costei^ 

. élla lo immergerebbe dov’io le dicessi 
« d'immergeiio, ed anche nel mio pet- 
M to , se m’ avvenisse d’ olTendeiia. « 
Margherita s’ era disgustata con suo 
marito , ed era venuta al palazzo Mo- ' 
cenigo cercando rifugio presso milord. 
Egli le disse che ciò 'non era possi- 
bile. Margherita rispose che avrebbe 
dormito (era mezzanotte) sulla strada ; 
ma che giammai non sarebbe tornata 
con suo marito ; ch’egli la trascurava, 
ch’egli la bastonava (povera diavola 1), 
che le mangiava il suo. Miloi'd le. per- 
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mise: di restarsene per' quella, notte $' 
ma la.< mattina' non ci fu Terso di. farla 
sloggiare. Suo marito venne piangendo 
e muggendo, e pregandola che volesse 
tornare con lui: .ma furono parole. 
Allora ei si volse alla ‘Polizia e 'la 
Polizia a /milord. Questi rispose che 
potea-la Polizia fame ciò che volesse; 
eh’ eir era venuta nel suo palazzo da 
sé medesima, eh’ egli non potèa iEarla 
gettare dalla finesti'a: ma che la Po* 
lizia potea farla passare per / di là ' U 
per la porta a suo talento; Fu citata 
dal Commissario ; fu fatta ritomai’e 
con SUO marito. Pòchi giorni dopo fug^ 
nuovamente; e questa ^ volta .piangen-. 
do, ridendo, pregando,’ bestemmiando; 
spuntò di piantarsi stabilmente in casa 
di milord. La contessa B . . . . avendo 
preso a proteggerla, la.; sua insolenza 
e .la sua prepotenza .erano montate ah 
1’ eccesso. Non volea veder . altre . fem- 
mine in casa,- è se alcuna ve ikia tro? 
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vaT&,.srventaiJ!sele, e stendecla per terra 
a ’eolpi di pugni ei*a un i^nte. A poca 
a poco perrenne a. iavii far donna di 
governo , ufiicio che parte: colla sua 
sviegiiateu» , paite colla paura che a 
tatti* faceva, ella compiva a meraviglia. 
Tutta avea già riformata la* casa^ fuor- 
ché sé stessa. Kessuno'la facea^star a 
segno fuorché milord quando adirava 
davvero] il che di radè avveniva ; per- 
ché s^ei cominciava ad alzar, la voce,' 
ella usciva qon qualche venezlanerìa,^^ ' 
ed ei' finiva ool' ridere. Facea superbo; 
vedere.! boi suò Jàzziolo j< ma. quando 
fin 'donna: di. gòvorno,' la vanagiosna le 
salse: alia tosta, f e volle il cappello piu- 
tnàto, e voHe la veste colla eoa, oocn’Qlia 
diceva. Kon..valbe dir di no j non valse 
gettarle due Ò. tre Cappelli; sul fuoco 3 
convenne eontedlarla ; convenire « per- 
lhettCre> eh’ ella .si ;pavonqg^sae dép^ 
pertuttoicol suo .straseioo e col suo eÌ4 
BÙei'o* da memo’ a tutto qiò par; ch'ella. 



quantunque^ aUa ’sua maniera^ gli fosse ^ , . 

aflezionata. Prima, che si , fosse stabi- . 

* •»? * 

iità-,insua casa, essendo venutala Ve-? 
nezia , e - non, . avendo {>otiito vedei’lo , 
perch’ egh era^ ammaleUio , spese due! 
volte dodici soldi jn un segi’ctario^di , 
piazza per .fai'gli >smvere. 'Fatta donna 
di- govèrno, gl’ intèrecttava lodetiere; 
ed : ei < la > sorprese una «.volta che. stava 
volgendone - e iwolgendone una fi’a"* 
mano , indiistriandosi .d’ indovinare se 
fosse di donna.';Maiediceva la' propria 
ignoranza, e s’era'mes^a a studim’ 
r aUabeto col disegno ‘ aprire tutte 
le ‘lettere e- saper che dic^sei*©. ■ Un 
giornoi autunno • di’ egli ' era andato ^ 
im> gondola al lido, tornando il sul fer- 
della notte,' fu sopraggiiinto da un tur-^ 
bine sV- fiero, che tròVossi nell* ultimo * 
pericolò. H^dl’av vicinarsi' al suo paladsn 
fm!> r onda. in ‘ furore-, le tenebre',' i 
lampi . e la [ pioggia dac cadeva a tor-^ 
tenti , la prima persona che' agli oc- 



chi gli corse fu M^rgherìta- che:sugM > 
scaglioni df fuori’’ verso T aéqua lo') 
stava 'aspettando.' l'suoi grand’ occhi ! 
balenavano fra le lagrime , e i -suoi:, 
lunghi capelli ‘ nerissimi ,^giK)ndanti di ^ 
pioggia , coprivano la - sua ‘faccia j 1 ' 
suo seno.* Ella stava del tutto a qùel{ 
turbine esposta; e il vento-che le- agii-') 
fava «la chioma e le vesti intorno allav 

9 *" . * 

spiccatà' persona } i lampi che le guiz- 
zavano intorno, Tonde. che muggivano > 

'•"a’ SUOI piedi le davano aj^arenzad’unai » 
Medea, d’una Sibilla che scongiurasse: 
la' tempesta. .Quando lo vide . toiiiar! 
sano e salvo , non si mosse per còn^l^ 
solarsene, per consolarlo ma si mise- 
a gridargli dallo scaglione oye' stava:' 
ah can de la .Madona, zelo questo un.’ 

* tempo df andar al Udo ?. Poscia , pa*! 
soUevare il suo cuore , entrò in casa' 
gridando e tempestando coi góndo- 
lieriche non avevano antiveduta la hu]>' . 
rasca. La sola cosa che i’avea ritenuta 

« 


Digiti/éd by Googk-* 



~ i3g - : 

/ V 

d’ andargli incóntro m' balt^fò;>era 

stata che , non trovò bàrcajolo idei 'dar- ^ 

' naie che si fosse voluto''arrischiàre sulla 

» • 

laguna in quell’ ora , con ; qtiel bìelo ^ 
con queir acque. All ora ' s’ era posta . a * 
sedere su quegli scaglioni , ostinata a 
non levarsele .e a non voler co^o*^ 
lazione. La sua gioja quando vide tor^ . 
nare la -gondola era- mista di ferocia^ 
e i suoi trasporti parevano quei d’uiia 
tigre che ritrovi i suoi figli. Ma la > suà 
^ dominazione già traeva al siio terminé^ 
i Dopo la sua promozione a donna di; 

, governo, che durò parecchi mesi,) era 
divenuta indomabile : . un nembo rdi 
I richiami , una guerra incessante e delle 
(rivali e della servith , la. fecero- final- 

J 

1 mente cadere in disgrazia , e deter- 
minarono milord a'.cQ-Bgedarki. ‘Uri 
giorno che sedevano a tavola le dtssfe 
^^tranqùillamente che conveniva eh’ ella 
tornasse a casa . sua ; aveva avanzato 
già di che vivere ella e sua -madre: 




Digilize^ hy Googic 



ma ella t4ciisl> di partire. Milord' stetta 
saldo ;> ed ella il minacciò vendetta 
e 'di 'Coltello. Ei' rispose che stata non 
sai'ebbe la prima. volta ch’egli avesse 
veduto coltella ignude , e che s’ ella 
si voleva provare , un coltello e una 
foi’ahetta stavano sulla tavola a sua 
disposnione^ ma che non pensasse di 
fargli paura. L’indomani, mentr’egli 
stava pranzando , • entrò in sala fnri» 
bonda forzando un antiporto con spèo- 
chio che rispondeva alla scala j e sca* 

A 

gliatasr- alla tavola, gh strappò di mano 
un coltello con cui stava tiinciando , 
ferendolo leggermente nel pollice. Qual 
fòtse la sua intenzione, se. di usarlo , 
contilo* lui ,'o)bQntro sé stessa, non 
si può dire: ti^rse’ non volea fare nè 
bunarCosh vjoè d’altra t 'ma un servo 
che '«sr- trovava prc^ezite alfeiipolla , e 
la idisai’mò.i'Egh ' allora chiamò i gon-^ 
dolteri, e ordinò loro che allestissero 
la' gondola tper condurla a casa sua, 
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0 che aveswrb' ’cura dbe non 6Ì fa- 
♦ 

cesse m^o nel- tragitto. Parve rasse- 
gnata ’ e lranqiniia,<*e scese dalia ^calot 
Egli si. rimise a pranzare. Tutto ad 
hn tratto ' ode strepilo da basso: baK 
zató ki piedi) corre alla scala, e scon- 
tra, i gondolieri che portatatìo Mar- 
gherita di èopra. ' S’ em gettata in Ca- 
nale. Forse noti Volle annegarsi.; ma 
fora otarda) 'il tempo fì'eddo, il ribrezzo 
dell’ acqtia fAiiedeag pur sempre un 
éovn^gid.Miabolibo.Era stata facilmente 
ripfscataj e se^’ altro male che il ba«ì 
gno te T acqua salsa ' che ‘ avca dovuto 
inghiottire.' Immaginando eh’ ella aviésse 
intenelone.idi^ piantarsi in casa: di nuò- 
vo , >Byi^od^andò per >ud miedico o 
chiese quanto < tempo sarebbe- -abbiso- 
gnato ^perch’ fillà si ; riavessci <Detto 'che 
ili medico gliel ebbe, or bene sog- 
giunse y io le do ‘ qùesto'tempoy ‘ e più 
se bisogna;^ ma se questo passato,"' élla 
non abbandona 'sull’ istante da casa. 



r abbandonerà» io. Tutta -’la serTitìi 

' à 

alava in .costernazione. L ave£(^ sem* 
pre temuta; ma o^ ne parevano'a^;- 
toniti»! Fa ceano .calca, a milord ché 
volesso» ricorrere * alla Polizia ^ per la’ 
propria sicurezza , ma pratico come 
era di .queste dotine bestiali ,«• ei non 
ne volle far niente. Tosto 'f^ch' eHa fu 
riavu^ , - la. fece ricondurre > > sen^ che 
altro succedesse; e d* alloi^iiin poi 
non la vide mai più, salvo due i Vòlte 
in teatro , ma da lontanò. Questa 
la .storia di Margherita • Gogm , per 
quanto eli! ebbe a f^e con .Byron j la 
quale. m’ è parso di raccontar per 'di- 
steso e. per la specie di ^l^iità. che 
allpraòcquistò; questa donnalny enezìa, 
e fin 'anche in Inghiltc^a, dove giimse 
il 'suo ,noinn e il suo. ritrattò fi e p^chè 
il lettore 'abbia. in )ld (juàsi un saggio 
dell’ altre ; odalische di Càhal-Grande'. 

Fra queste ignominie- scrisse Byron 
i 'priini. due. canti del Pon Giovarmi 
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e a tanto- Tolo potè levarsi da tanto 
fango. IJl IVfazzeppa, l’Ode, a Venezia 
le Memorie , di .cui* Toiùaso ^Moore y 
il suo amico , tenne poi quella cura 
che il mondo sa , furono altresì pro- 
duzioni di quest’epoca sciagurata della 
sua vita. Stupenda prepotenza di voca- 
zione, cui né l’ingiustizia disanimò, 
nè la frentura domò , né il vitio , mag-< 
gior d’ogni incmmpo.,**^ annighittì. A* 
questo treidendo pròrompere delle sue 
passioni *pai*ve ^che^ andasse del pari 
r ingigantire 4del suo ingegno. Ma se 
r animo Yra gli abusi di questa vii 
carne può intero' serbarsi nel suo di- 
vino vigore, le forze di questa fragil 

macchina mortale hanno un confine. 
% 

Gli eccessi cotidiani avean condotto 
Byron a tanto di prostrazione, che il 
suo stomaco sfinito ricusava di piò 
mdla ricevere, nè serbare:, una len- 
ta febbre sordamente il conlumava ; 
se proseguiva dì questo passo, mo- 



riva. «A.1 languore del cor^o tenne die- j 
ti’O la iris tezza* dello spii'ito, e a que- 
sto il malcontento, il rìmorso, l’.abbo- i 
* . . i 

minio di sé medesimo.* . Narrasi' ohe 

talvolta mentre gli gavazzavano in casa 
le compagne’ de’ suoi vili sollazzi, get- 
tatosi in una gon|2ula, ei fuggiva sul- 
l’ acque, e vi ef rara *" gran ':pai’te della 
notte , conw se vergognasse di_^ricpn- I 
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